NORME DI ETICA PER L’ESERCIZIO

DELLA PROFESSIONE DI INGEGNERE

approvate dal Consiglio Nazionale degli Ingegneri il 16.06.1988 ed adottate con modifiche ed integrazioni dal Consiglio dell’Ordine degli Ingegneri della Provincia di Perugia il 24.09.1992.
CODICE DEONTOLOGICO

1.
PRINCIPI GENERALI

1.1
La professione dell’ingegnere deve essere esercitata nel rispetto delle leggi dello Stato e costituisce attività di pubblico interesse. L’ingegnere è personalmente responsabile della propria opera e nei riguardi della committenza e nei riguardi della collettività.

1.2
Chiunque eserciti la professione di ingegnere in Italia, anche se cittadino di altro Stato, è impegnato a rispettare e far rispettare il presente codice deontologico finalizzato alla tutela della dignità e del decoro della professione.

1.3
Le presenti norme si applicano per le prestazioni professionali rese in maniera sia saltuaria sia continuativa.

1.4
L’ingegnere adempie agli impegni assunti con cura e diligenza, non svolge prestazioni professionali in condizioni di incompatibilità con il proprio stato giuridico, né quando il proprio interesse o quello del committente siano in contrasto con i suoi doveri professionali.

L’ingegnere rifiuta di accettare incarichi per i quali ritenga di non avere adeguata preparazione e/o quelli per i quali ritenga di non avere adeguata potenzialità organizzativa per l’adempimento degli impegni assunti.

1.5
L’ingegnere sottoscrive solo le prestazioni professionali che abbia personalmente svolto e/o diretto; non sottoscrive le prestazioni professionali in forma paritaria, unitamente a persone che per norme vigenti non le possono svolgere.

L’ingegnere sottoscrive prestazioni professionali in forma collegiale o in gruppo solo quando siano rispettati e specificati i limiti di competenza professionale e di responsabilità dei singoli membri del collegio o del gruppo.

1.6
L’ingegnere deve costantemente migliorare ed aggiornare la propria competenza a soddisfare le esigenze dei singoli committenti e della collettività per raggiungere il miglior risultato correlato ai costi e alle condizioni di attuazione.

2.
SUI RAPPORTI CON L’ORDINE

2.1
L’appartenenza dell’ingegnere all’Ordine professionale comporta per lo stesso il dovere di collaborare con il Consiglio dell’Ordine. Ogni ingegnere ha pertanto l’obbligo, se convocato dal Consiglio dell’Ordine o dal Suo Presidente, di presentarsi e di fornire tutti i chiarimenti che gli venissero richiesti.

2.2
L’ingegnere si adegua alle deliberazioni del Consiglio dell’Ordine se assunte nell’esercizio delle relative competenze istituzionali.

3.
SUI RAPPORTI CON I COLLEGHI

3.1
Ogni ingegnere deve improntare i suoi rapporti professionali con i colleghi alla massima lealtà e correttezza allo scopo di affermare una comune cultura ed identità professionale pur nei differenti settori in cui si articola la professione.

3.2
Tale forma di lealtà e correttezza deve essere estesa e pretesa anche nei confronti degli altri colleghi esercenti le professioni intellettuali ed in particolar modo di quelle che hanno connessioni con la professione di ingegnere.

3.3
L’ingegnere deve astenersi da critiche denigratorie nei riguardi di colleghi e se ha motivate riserve sul comportamento professionale di un collega deve informare il Presidente dell’Ordine di appartenenza ed attenersi alle disposizioni ricevute.

3.4
L’ingegnere che sia chiamato a subentrare in un incarico già affidato ad altri, potrà accettarlo solo dopo che la Committenza abbia comunicato ai primi incaricati il definitivo esonero; dovrà inoltre informare per iscritto il o i professionisti cui subentra e in situazioni controverse il Consiglio dell’Ordine relazionando a quest’ultimo sulle ragioni per cui ritiene legittima la sostituzione e attenendosi alle disposizioni del Consiglio stesso.

3.5
L’ingegnere si deve astenere anche a mezzo della pubblicità dal ricorrere a mezzi incompatibili con la propria dignità per ottenere incarichi professionali con l’esaltazione delle proprie qualità a denigrazione delle altrui o fornendo vantaggi o assicurazioni esterne al rapporto professionale.

4.
SUI RAPPORTI CON IL COMMITTENTE

4.1
Il rapporto con il committente è di natura fiduciaria e deve essere improntato alla massima lealtà, chiarezza e correttezza.

4.2
L’ingegnere è tenuto al segreto professionale; non può quindi senza esplicita autorizzazione della committenza, divulgare quanto sia venuto a conoscere nell’espletamento delle proprie prestazioni professionali.

4.3
L’ingegnere deve definire preventivamente e chiaramente con il committente, nel rispetto del presente codice, i contenuti e termini degli incarichi professionali conferitegli.

4.4
L’ingegnere è compensato per le proprie prestazioni professionali a norma delle vigenti tariffe che costituiscono minimi inderogabili, la cui osservanza è preciso dovere professionale, salvo per le sole eccezioni previste da precise disposizioni di legge.

4.5
L’ingegnere non può accettare da terzi compensi diretti o indiretti oltre a quelli dovutigli dal committente senza comunicare a questi natura, motivo ed entità ed aver avuto per iscritto autorizzazione alla riscossione.

4.6
L’ingegnere è inoltre tenuto ad informare il committente, nel caso sia interessato sopra materiali o procedimenti costruttivi proposti per lavori a lui commissionati, quando la natura e la presenza di tali rapporti possa ingenerare sospetto di parzialità professionale o violazione di norme di etica.

5.
SUI RAPPORTI CON LA COLLETTIVITÀ E IL TERRITORIO

5.1
Le prestazioni professionali dell’ingegnere saranno svolte tenendo conto preminentemente della tutela della vita e della salvaguardia della salute fisica dell’uomo.

5.2
L’ingegnere è tenuto ad una corretta partecipazione alla vita della collettività cui appartiene e deve impegnarsi affinché gli ingegneri non subiscano pressioni lesive della loro dignità.

5.3
Nella propria attività l’ingegnere è tenuto, nei limiti delle sue funzioni, ad evitare che vengano arrecate all’ambiente nel quale opera alterazioni che possono influire negativamente sull’equilibrio ecologico e sulla conservazione dei beni culturali, artistici, storici e del paesaggio.

5.4
Nella propria attività l’ingegnere deve mirare alla massima valorizzazione delle risorse naturali e al minimo spreco delle fonti energetiche.

6.
DISPOSIZIONI FINALI

6.1
Il presente codice è accompagnato da norme attuative elaborate dal C.N.I., norme che potranno essere integrate da ciascun Consiglio Provinciale dell’Ordine purché elaborate non in contrasto con il presente codice per una migliore tutela dell’esercizio professionale e per la conservazione del decoro della categoria nella particolare realtà territoriale in cui lo stesso Consiglio è tenuto ad operare.

6.2
Il presente Codice è depositato presso il Ministero di Grazia e Giustizia, il Consiglio Nazionale degli Ingegneri, gli Ordini Provinciali, gli Uffici Giudiziari e Amministrativi interessati.

NORME DI ATTUAZIONE DEL CODICE DEONTOLOGICO

Premessa

Le presenti norme hanno lo scopo di fornire indicazione sull’applicazione del codice deontologico.

Si riportano alcune situazioni applicative che non devono essere considerate esaustive, intendendo così che particolari casi, non espressamente indicati, non debbono essere considerati esclusi.

Ogni violazione al codice deontologico comporta l’applicazione delle sanzioni disciplinari previste dal Regolamento per le professioni di ingegnere ed architetto approvato con R.D. 23.10.1925 n. 2537.

1.
Sulle incompatibilità

1.1
Si ravvisano le condizioni di incompatibilità principalmente nei seguenti casi:

-
posizione di giudice in un concorso cui partecipa come concorrente (o viceversa) un altro professionista che con il primo abbia rapporti di parentela o di collaborazione professionale continuativa o tali comunque da poter compromettere l’obiettività del giudizio;

-
abuso, diretto o per interposta persona, dei poteri inerenti la carica ricoperta per trarre comunque vantaggi per sé e per gli altri;

-
esercizio della libera professione in contrasto con norme specifiche che lo vietino e senza autorizzazione delle competenti autorità (nel caso di ingegneri dipendenti, amministratori, ecc.);

-
collaborazione sotto qualsiasi forma alla progettazione, costruzione, installazione, modifiche, riparazione e manutenzione di impianti, macchine, apparecchi, attrezzature, costruzioni e strutture per i quali riceva l’incarico di omologazione, collaudo, o di visite periodiche ai fini della sicurezza;

-
fermo restando quanto disposto dall’art. 41/bis della legge 765/1967 e da ogni altra disposizione statale o regionale in materia, l’ingegnere che rediga o abbia redatto un piano regolatore, un piano di fabbricazione, o altri strumenti urbanistici d’iniziativa pubblica nonché il programma pluriennale d’attuazione, deve astenersi, dal momento dell’incarico fino all’approvazione, dall’accettare da committenti privati incarichi professionali di progettazione inerenti l’area oggetto dello strumento urbanistico.


Considerate le difficoltà burocratiche-amministrative degli Enti pubblici e le inerzie politiche che possono dilatare il tempo intercorrente tra l’assunzione dell’incarico e l’approvazione definitiva degli strumenti urbanistici, si ritiene necessario precisare che il periodo di tempo di incompatibilità di cui alle norme deontologiche deve intendersi quello limitato sino alla prima adozione dello strumento da parte dell’amministrazione committente.

Tale norma è estesa anche a quei professionisti che con il redattore del piano abbiano rapporti di collaborazione professionale continuativa in atto.

1.2
Si manifesta incompatibilità anche nel contrasto con i propri doveri professionali quali:

-
nella partecipazione a concorsi le cui condizioni del bando siano state giudicate dal Consiglio Nazionale Ingegneri o dagli Ordini (per i soli concorsi provinciali), pregiudizievoli ai diritti o al decoro dell’ingegnere, sempre che sia stata emessa formale diffida e che questa sia stata comunicata agli iscritti tempestivamente;

-
nella sottomissione a richiesta del committente che siano volte a contravvenire leggi, norme e regolamenti vigenti.

1.3
L’ingegnere nell’espletare l’incarico assunto si impegna ad evitare ogni forma di collaborazione che possa identificarsi con un subappalto del lavoro intellettuale o che porti allo sfruttamento di esso; deve inoltre rifiutarsi di legittimare il lavoro abusivo.

2.
Sui rapporti con gli organismi di autogoverno

2.1
Gli impegni che il Consiglio dell’Ordine, la Federazione e/o la Consulta regionale e il Consiglio Nazionale richiedono di norma ai loro iscritti sono i seguenti:

-
comunicare tempestivamente al Consiglio le nomine ricevute in rappresentanza o su segnalazione dello stesso o di altri organismi;

-
svolgere il mandato limitatamente alla durata prevista di esso;

-
accettare la riconferma consecutiva dello stesso incarico solo nei casi ammessi dal Consiglio o altro organismo nominante;

-
prestare la propria opera in forma continuativa per l’intera durata del mandato, seguendo assiduamente e diligentemente i lavori che il suo svolgimento comporta, segnalando al Consiglio dell’Ordine con sollecitudine tutte le violazioni o supposte violazioni a norme deontologiche, come a leggi dello Stato, di cui sia venuto a conoscenza nell’adempimento dell’incarico comunque ricevuto;

-
presentare tempestivamente le proprie dimissioni nel caso di impossibilità a mantenere l’impegno assunto;

-
controllare la perfetta osservanza delle norme che regolano i lavori a cui si partecipa.

3.
 Sui rapporti con i colleghi e i collaboratori

3.1
I rapporti fra ingegneri e collaboratori sono improntati alla massima cortesia e correttezza.

3.2
L’ingegnere assume la piena responsabilità della organizzazione della struttura che utilizza per eseguire l’incarico affidatogli, nonché del prodotto della organizzazione stessa; l’ingegnere copre la responsabilità dei collaboratori per i quali deve definire, seguire e controllare il lavoro svolto e da svolgere.

3.3
L’illecita concorrenza può manifestarsi in diverse forme:

-
critiche denigratorie sul comportamento professionale di un collega;

-
offerte delle proprie prestazioni in termini concorrenziali ad esempio attraverso la proposta ad un possibile committente di progetti svolti per autonoma iniziativa;

-
operazioni finalizzate a sostituire un collega che stia per avere o abbia avuto un incarico professionale;

-
attribuzione a sé della paternità di un lavoro eseguito in collaborazione senza che sia chiarito l’effettivo apporto dei collaboratori;

-
utilizzazione della propria posizione presso Amministrazioni od Enti Pubblici per acquisire incarichi professionali direttamente o per interposta persona;

-
partecipazione come consulente presso enti banditori o come membro di commissioni giudicatrici di concorsi che non abbiano avuto esito conclusivo per accettare incarichi inerenti alla progettazione che è stata oggetto del concorso;

-
abuso di mezzi pubblicitari sulla propria attività professionale di tipo reclamistico e che possano ledere in vario modo la dignità della professione.

4.
Sui rapporti con il committente

4.1
Egli non può, senza autorizzazione del committente o datore di lavoro, divulgare i segreti di affari e quelli tecnici, di cui è venuto a conoscenza nell’espletamento delle sue funzioni. Egli, inoltre, non può usare in modo da pregiudicare il committente le notizie a lui fornite nonché il risultato di esami, prove e ricerche effettuate per svolgere l’incarico ricevuto.

4.2
L’ingegnere può fornire prestazioni professionali a titolo gratuito solo in casi particolari quando sussistano valide motivazioni ideali ed umanitarie.

4.3
Possono non considerarsi prestazioni professionali soggette a remunerazione tutti quegli interventi di aiuto o consulenza rivolti a colleghi ingegneri che, o per limitate esperienze dovute alla loro giovane età o per situazioni professionali gravose, si vengono a trovare in difficoltà.

5.
Sui rapporti con la collettività ed il territorio

5.1.
Costituisce infrazione disciplinare l’evasione fiscale nel campo professionale purché definitivamente accertata.

Consiglio Nazionale degli Ingegneri

Regolamento nazionale per il rilascio di pareri sulla liquidazione di onorari e spese professionali degli Ingegneri iscritti nell'Albo

CAPO I

DELLA COMPETENZA

Art. 1

Competenza generale ex lege

Il rilascio di pareri sulla liquidazione di onorari e spese professionali degli ingegneri iscritti nell'Albo è di esclusiva competenza dei Consigli degli Ordini provinciali a termine dell'art. 5, n. 3, della legge 24 giugno 1923, n. 1395.

Art. 2

Competenza per territorio

La competenza di ogni Consiglio provinciale riguarda anche le prestazioni svolte dal proprio iscritto fuori della circoscrizione territoriale dell'Ordine.

Il rilascio dei pareri può essere demandato, a motivata richiesta del professionista interessato e con lo specifico nulla-osta del Consiglio dell'Ordine di appartenenza, al Consiglio dell'Ordine della provincia nella cui giurisdizione si sono svolte le prestazioni.

Art. 3

Eventuale Commissione consultiva

I Consigli, in relazione al disposto dell'art. 42 del R.D. 23 ottobre 1925, n. 2537, possono servirsi del parere consultivo di un'apposita Commissione da essi stessi nominata.

Art. 4

Composizione della Commissione

La Commissione, di cui al precedente art. 3. è composta da componenti del Consiglio e da membri scelti fra gli iscritti nell'Albo in base alle specifiche competenze, ed è formata dal numero di commissari ritenuto necessario da ogni Consiglio dell'Ordine.

Il Presidente e un commissario vengono nominati dal Consiglio dell'Ordine fra i componenti il Consiglio stesso e la Commissione elegge nel suo seno uno o due Vice-Presidenti, a seconda che i suoi membri siano nel numero fino a nove o più, e un Segretario.

Il Presidente, il Vice o i Vice-Presidenti ed il Segretario della Commissione costituiscono il «Comitato di Presidenza», al quale è devoluto, in special modo, il compito di studiare e proporre al Consiglio dell'Ordine, che potrà prospettarle al Consiglio Nazionale, norme interpretative della tariffa professionale e quant'altro interessa la materia, così come di svolgere le mansioni di cui al successivo art. 16.

Il Consiglio può anche nominare dei membri supplenti.

Art. 5

Decadenza della Commissione e dei componenti

La Commissione resta in funzione per la durata in carica del relativo Consiglio dell'Ordine. I suoi componenti sono rieleggibili.

I componenti della Commissione che, senza giustificato motivo non intervengano a quattro sedute consecutive, s'intendono dimissionari, e, su segnalazione del Presidente della Commissione, vengono sostituiti dal Consiglio dell'Ordine con altri iscritti nell'Albo.

CAPO Il

DELLA RICHIESTA DEI PARERI

Art. 6

Persone fisiche e giuridiche che possono chiedere i pareri

Il parere sulla liquidazione delle parcelle professionali può essere chiesto, oltre che dal professionista che ha svolto le prestazioni, dai committenti, sia privati che enti pubblici o morali.

Le domande devono essere rubricate in ordine cronologico di presentazione.

Non sono ammessi pareri su parcelle nelle quali appaiono, quali autori delle opere, professionisti non iscritti ad un Ordine.

Art. 7

Documenti da esibirsi dal professionista

Il libero professionista che chiede il parere sulla liquidazione della parcella deve presentare alla Segreteria dell'Ordine, insieme alla domanda su carta legale:

a)
una copia della lettera d'incarico, od altro documento equipollente, quando vi siano;

b)
la parcella da liquidare, in duplice copia, di cui una su carta legale, in regola con l'I.V.A.;

c)
una breve relazione cronologica sull'ordine, natura ed estensione dell'incarico, con tutte le notizie atte a far identificare e valutare nel miglior modo le prestazioni professionali date e con la esplicita dichiarazione di assumere la piena ed intera responsabilità dell'asserto;

d)
tutti gli elaborati disegni, relazioni, fotografie e quant'altro possa essere necessario a dimostrare il lavoro compiuto, qualora ne sia fatta esplicita richiesta da parte dell'Ordine;

e)
limitatamente al caso di cui al precedente art. 2, secondo paragrafo, la dichiarazione di nulla-osta del Consiglio dell'Ordine nel cui Albo il professionista è iscritto;

f)
l'elenco di tutto il carteggio prodotto;

g)
la dichiarazione se la parcella è stata o meno presentata al committente;

h)
una dichiarazione dalla quale risulti che il professionista non ha alcun rapporto d'impiego con Enti, Istituti, Amministrazioni pubbliche o Aziende private, e qualora esista tale rapporto, venga specificato in base a quale legge o regolamento sia autorizzato all'esercizio della libera professione.

Art. 8

Documenti da esibirsi dal committente

Il committente, privato o ente, che chiede il parere sulla liquidazione di una parcella di un professionista, deve presentare alla Segreteria dell'Ordine, nel cui Albo il professionista è iscritto, insieme alla domanda su carta legale:

a)
una copia della lettera d'incarico, quando vi sia;

b)
la parcella da liquidare, in originale e in copia semplice;

c)
una relazione cronologica circa i rapporti intercorsi col professionista, colle eventuali osservazioni e contestazioni motivate sulla parcella con l'esplicita dichiarazione di assumere la piena ed intera responsabilità delle notizie esposte;

d)
tutti quei documenti ed elaborati atti a comprovare le dichiarazioni e contestazioni asserite;

e)
l'elenco di tutto il carteggio prodotto.

Art. 9

Tassa per la liquidazione - Misura - Reversibilità

La tassa di liquidazione delle parcelle professionali è deliberata dal Consiglio dell'Ordine, sull'importo della parcella, a termini dell'art. 7 del D.L. Lgt. 23 novembre 1944, n. 382.

La tassa versata dal professionista è sempre reversibile di diritto al committente se privato, se il committente è un ente pubblico la tassa è a carico del professionista.

CAPO III

DELLA PROCEDURA DI LIQUIDAZIONE

Art. 10

Designazione del relatore - Istruttoria

Dopo avvenuta la regolare presentazione della domanda di liquidazione, il Presidente del Consiglio dell'Ordine, o della Commissione consultiva, se questa è stata costituita, designa il relatore.

Il Consiglio o, se del caso, la Commissione, dopo un primo esame dell'incartamento, deciderà, sentito il relatore sulla necessità o meno che il professionista e il committente presentino i documenti di cui al paragrafo d) dell'art. 7, ovvero vengano ascoltati dal relatore o, secondo i casi, dal Consiglio o dalla Commissione; e ciò senza formalità di procedura.

Eventuali ulteriori documenti o memorie integrative devono essere richiesti per iscritto dal Presidente dell'Ordine, su richiesta della Commissione, con precisazione del termine di tempo per la loro presentazione.

L'esame della parcella va iniziato entro un mese dalla presentazione della domanda corredata di tutta la documentazione di cui ai precedenti artt. 7 e 8, e condotto a termine nel più breve tempo possibile.

Art. 11

Richiesta delle parti di audizione

Le parti interessate alla liquidazione della parcelle possono chiedere di essere sentite personalmente; e, anche in questo caso, senza formalità di procedura, e senza patrocinio legale.

Ogni rapporto istruttorio si svolge in carta semplice.

Allorquando la domanda di liquidazione è avanzata dal committente, il professionista interessato deve essere invitato a prendere cognizione delle osservazioni e contestazioni del committente e fornire le spiegazioni necessarie.

Art. 12

Convocazione della Commissione Consultiva - Validità delle sedute

È di competenza del Presidente della Commissione Consultiva, qualora questa sia stata costituita, di convocare la stessa, ponendo all'ordine del giorno l'esame delle parcelle già istruite.

Per la validità delle sedute occorre la presenza di almeno tre membri dei componenti la Commissione.

Art. 13

Obblighi dei Relatori

I Relatori debbono intervenire alle sedute con le proposte già scritte e motivate.

Art. 14

Criteri di valutazione

Le parcelle, comunque siano redatte, vengono esaminate in base alle norme della tariffa professionale in vigore alla data del conferimento dell'incarico, salvo quanto possa essere disposto da intervenute nuove tariffe, oppure in conformità a particolari accordi tra le parti, sempreché il compenso pattuito non sia inferiore a quanto previsto dalla tariffa.

Gli importi degli onorari e delle spese relativi alle prestazioni svolte vengono valutati sulla base dei documenti esibiti nonché in fede alle dichiarazioni scritte dal professionista.

Al fine, però, di precisare il più possibile nelle loro effettive consistenze le prestazioni esposte, saranno tenuti presenti le osservazioni, deduzioni e controdeduzioni che le parti dovessero fare, i documenti in atti e le risultanze di eventuali interrogatori delle parti interessate.

Il parere viene espresso indipendentemente da speciali accordi o irregolari prassi riduttive che risultino in contrasto con la tariffa salvo diverse norme stabilite per legge.

Su richiesta del professionista, viene espresso il parere, sulla base della tariffa professionale, anche su parcelle per perizie giudiziarie nella cause civili, purché la richiesta e la liquidazione avvenga prima della loro presentazione all'Autorità Giudiziaria.

Art. 15

Deliberazioni

Per la validità delle deliberazioni occorre che esse abbiano riportato almeno metà più uno dei voti dei presenti; in caso di parità di voti prevale quello di chi presiede la seduta.

Le deliberazioni debbono essere motivate e devono comprendere, in un unico contesto organicamente completo:

a)
il testo della parcella;

b)
le motivazioni del parere e le eventuali osservazioni;

c) il dispositivo conclusionale.

Le deliberazioni sono firmate dal Presidente del Consiglio dell'Ordine o dal Presidente della Commissione consultiva.

Art. 16

Deliberazioni d'urgenza - Liquidazione di parcelle inferiori a 51,65 € (L. 100.000)

Il Presidente della Commissione, su delega del Consiglio dell'Ordine, può liquidare parcelle quando ne sia riconosciuta l'improrogabile urgenza, procedendo ad istruttoria in termini ristretti.

Alle relative sedute partecipano anche i Relatori delle specifiche in esame.

Art. 17

Copie autentiche dei deliberati per uso giudiziario

A richiesta degli interessati, i pareri possono venire rilasciati anche in competente bollo e le relative spese sono a carico dei richiedenti stessi.

Sono pure a carico dei richiedenti le spese ed i diritti di copiatura per altre copie, oltre la prima d'obbligo.

Art. 18

Verbale delle sedute

I lavori del Consiglio, della Commissione consultiva e del relativo «Comitato di Presidenza» debbono risultare da verbali, da redigersi dal Segretario, e da firmarsi da chi ha presieduto le sedute e dal Segretario stesso.

CAPO IV

ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE REGOLAMENTO

Art. 19

Il presente Regolamento entrerà in vigore nelle singole circoscrizioni territoriali degli Ordini alla data che sarà deliberata dai rispettivi Consigli, e ciò in conformità all'art. 42 del Regolamento approvato con R.D. 23 ottobre 1925, n. 2537.

· Il Regolamento è stato adottato dall'Ordine degli Ingegneri di Perugia, con provvedimento in data 1.9.1964.

Tassa per la liquidazione di cui all'art. 9 del Regolamento

La tassa per la liquidazione delle parcelle professionali è stata deliberata dal Consiglio dell'Ordine nella seduta del 4.4.1991 come segue:

-
l'1% dell'importo liquidato con un minimo di 10,33 € (L. 20.000).
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Legge 24 giugno 1923, n. 1395

Tutela dell’esercizio professionale
degli ingegneri e degli architetti(1)
(Gazzetta Ufficiale n. 167 del 17 luglio 1923)

Art. 1

Il titolo di ingegnere e quello di architetto spettano esclusivamente a coloro che hanno conseguito i relativi diplomi dagli Istituti di istruzione superiore autorizzati per legge a conferirli, salva la disposizione dell’art. 12.

Art. 2

È istituito l’Ordine degli ingegneri e degli architetti iscritti nell’albo di ogni provincia. Per ciascun iscritto nell’albo sarà indicato il titolo in base al quale è fatta l’iscrizione.

Art. 3

Sono iscritti nell’albo coloro ai quali spetta il titolo di cui all’articolo 1, che godono dei diritti civili e non sono incorsi in alcuna delle condanne di cui all’articolo 28 giugno 1874, n.1938. Potranno essere iscritti nell’albo anche gli ufficiali generali e superiori dell'arma del Genio che siano abilitati all’esercizio della professione ai sensi del R.D. n. 485 in data 6 settembre 1902.

Art. 4

Le perizie e gli altri incarichi relativi all’oggetto della professione d’ingegnere e di architetto sono dall’autorità giudiziaria conferiti agli iscritti nell’albo. Le pubbliche amministrazioni quando debbano valersi dell’opera di ingegneri o architetti esercenti la professione libera, affideranno gli incarichi agli iscritti nell’albo.

Tuttavia, per ragioni di necessità o di utilità evidente, possono le perizie e gli incarichi di cui nei precedenti commi essere affidati a persone di competenza tecnica, anche non iscritte nell’albo, nei limiti e secondo le norme che saranno stabilite col regolamento.

Art. 5

Gli iscritti nell’albo eleggono il proprio Consiglio dell’Ordine, che esercita le seguenti attribuzioni:

1)
procede alla formazione e all’annuale revisione e pubblicazione dell’albo, dandone comunicazione all’autorità giudiziaria e alle pubbliche Amministrazioni;

2)
stabilisce il contributo annuo dovuto dagli iscritti per sopperire alle spese di funzionamento dell’Ordine; amministra i proventi e provvede alle spese, compilando il bilancio preventivo e il conto consuntivo annuale;

3)
dà, a richiesta, parere sulle controversie professionali e sulla liquidazione di onorari e spese;

4)
vigila alla tutela dell’esercizio professionale, e alla conservazione del decoro dell’Ordine, reprimendo gli abusi e le mancanze di cui gli iscritti si rendessero colpevoli nell’esercizio della professione con le sanzioni e nelle forme di cui agli articoli 26, 27, 28 e 30 della legge 28 giugno 1874, n. 1938, in quanto siano applicabili.

Art. 6

Contro le deliberazioni del Consiglio dell’Ordine relative alla mancata iscrizione all’albo è ammesso ricorso all'autorità giudiziaria con le norme da stabilirsi nel regolamento.

Art. 7

Le norme relative alla determinazione dell’oggetto e dei limiti delle due professioni, alla composizione e funzionamento del Consiglio dell’Ordine, alla formazione e annuale revisione dell’albo e per le impugnative contro provvedimenti disciplinari, nonché quelle di coordinamento con le disposizioni vigenti nelle nuove province e tutte le altre per l’attuazione della presente legge e di coordinamento, saranno emanate con regolamento, sulla proposta dei Ministri della giustizia, dell’interno, dell’istruzione e dei lavori pubblici udito il parere di una Commissione di nove componenti da nominare con Decreto Reale, su proposta del Ministro della giustizia, d’accordo con gli altri Ministri interessati. Cinque di tali componenti saranno scelti tra coloro che posseggono i requisiti per l’iscrizione all’albo.

Saranno pure formati in ogni provincia dalle autorità indicate all’articolo 11 albi speciali per i periti agrimensori (geometri) e per le altre categorie dei periti tecnici.

Potranno essere Iscritti in tali albi coloro ai quali spetti il relativo titolo professionale rilasciato da scuole Regie pareggiate o parificate.

Con apposito regolamento, sulla proposta dei Ministri dell’interno, della giustizia, dell’istruzione e dei lavori pubblici, udito il parere della stessa Commissione di cui alla prima parte del presente articolo, alla quale saranno aggiunti due rappresentanti della categoria interessata, saranno emanate le norme per la formazione degli albi speciali, la costituzione, il funzionamento e le attribuzioni dei relativi collegi, la determinazione dell’oggetto e dei limiti dell’esercizio professionale e le disposizioni transitorie, di coordinamento e di attuazione.

Si omettono i successivi articoli da 8 a 12 perché disposizioni transitorie superate.

(1)
Modificata dai successivi decreti 27 ottobre 1927, n. 2145 e 23 novembre 1944, n. 382

Regio Decreto 23 ottobre 1925, n. 2537

REGOLAMENTO PER LE PROFESSIONI

DI INGEGNERE E DI ARCHITETTO(1)
(Gazzetta Ufficiale n. 37 del 15 febbraio 1926)

CAPO I

Dell’albo

Art. 1

In ogni provincia è costituito l’Ordine degli ingegneri e l’Ordine degli architetti, aventi sede nel Comune capoluogo.

Art. 2

Ogni Ordine provvede alla formazione del proprio albo. Quando gli iscritti nell’albo non raggiungono il numero di 25, essi saranno iscritti nell’albo di un capoluogo vicino, che sarà determinato dal Primo Presidente della Corte di Appello(2).

Art. 3

L’albo conterrà per ogni singolo iscritto: il cognome ed il nome, la paternità(3), la residenza. L’iscrizione nell’albo ha luogo per ordine alfabetico. Accanto ad ogni nome saranno annotate la data e la natura del titolo che abilita all’esercizio della professione, con eventuale indicazione dell’autorità da cui il titolo stesso fu rilasciato, nonché la data dell’iscrizione. Chi si trova iscritto nell’albo deve comunicare al Consiglio dell’Ordine mediante lettera raccomandata, l’eventuale cambiamento di residenza.

Art. 4

Per essere iscritto nell’albo occorre aver superato l’esame di Stato per l’esercizio della professione di ingegnere e di quella di architetto, ai sensi del R.D. 31 dicembre 1923, n. 2909 salve le disposizione dell’art. 60 del presente regolamento(4). Potranno essere iscritti nell’albo a termini dell’art. 3, capoverso, della legge 24 giugno 1923, n. 1395, anche gli ufficiali generali e superiori dell’arma del Genio che siano abilitati all’esercizio della professione, ai sensi del R.D. 6 settembre 1902, n. 485.

Art. 5

Per esercitare in tutto il territorio della Repubblica le professioni di ingegnere e di architetto è necessario aver superato l’esame di Stato, a norma del R.D. 31 dicembre 1923, n. 2909, ferme restando le disposizioni transitorie della legge 24 giugno 1923, n. 1395, e del presente regolamento. Soltanto però agli iscritti nell’albo possono conferirsi le perizie e gli incarichi di cui all’art. 4, della detta legge 24 giugno 1923, n. 1395, salvo in ogni caso l’eccezione preveduta nel capoverso ultimo dello stesso art. 4 e nell’art. 56 del presente regolamento.

Art. 6

Non si può essere iscritti nell’albo se non in seguito a domanda firmata dal richiedente.

Art. 7(5)
La domanda di iscrizione nell’albo deve essere presentata alla presidenza dell’Ordine, redatta in carta da bollo e munita dei seguenti documenti(6):

a)
certificato di nascita;

b)
certificato di cittadinanza italiana, o certificato dello Stato avente trattamento di reciprocità con l’Italia;

c)
certificato di residenza;

d)
certificato generale del casellario giudiziale di data non anteriore a tre mesi alla presentazione della domanda;

e)
certificato di aver conseguito l’approvazione nell’esame di Stato, ai sensi dell’art. 4, prima parte, del presente regolamento e salve le disposizioni del successivo articolo 60;

f)
dichiarazione di non essere iscritto né di aver domandato l’iscrizione in altro albo d’ingegnere o di architetto.

Non può essere iscritto nell’albo chi, per qualsiasi titolo, non abbia il godimento dei diritti civili, ovvero sia incorso in alcuna delle condanne di cui all’art. 28, prima parte, della legge 8 giugno 1874, n. 1938 sull’esercizio della professione di avvocato e di procuratore, salvo che sia intervenuta la riabilitazione a termine del Codice di procedura penale.

Art. 8

Non oltre tre mesi dalla data della sua presentazione, il Consiglio dell’Ordine deve deliberare sulla domanda di iscrizione nell’albo.

La deliberazione deve essere motivata e presa a maggioranza assoluta di voti dei presenti, in seguito a relazione di un consigliere all’uopo delegato dal presidente.

Art. 9

La deliberazione di cui all’art. 8 è notificata all’interessato nel termine di cinque giorni a mezzo di lettera raccomandata con ricevuta di ritorno. Nello stesso termine è data comunicazione con lettera ufficiale al Procuratore della Repubblica.

Art. 10

Contro la deliberazione del Consiglio dell’Ordine l’interessato ha diritto di ricorrere all’assemblea generale(7) entro un mese dalla notificazione.

Entro il medesimo termine può ricorrere anche al Procuratore della Repubblica presso il Tribunale, qualora ritenga che la deliberazione sia contraria a disposizioni legislative o regolamentari.

Gli artt. 11, 12, 13, 14, 15 e 16 sono da considerarsi abrogati ad opera dell’art. 4 del R.D. 27ottobre 1927, n. 2145.

Art. 17

Contro la deliberazione della Commissione Centrale(8) non è dato alcun mezzo di impugnazione né in via amministrativa né in via giudiziaria, salvo ricorso alle Sezioni Unite della Corte di Cassazione della Repubblica, nei casi di incompetenza o eccesso di potere.

Art. 18

Le spese per il funzionamento del Consiglio Nazionale sono proporzionalmente sostenute da tutti gli Ordini professionali in ragione degli iscritti. L’ammontare delle spese viene determinato dal Consiglio Nazionale, il quale cura anche la ripartizione di esso tra i vari Consigli dell’Ordine, a norma del comma precedente, e detta le modalità per il versamento della quota spettante a ciascun Consiglio dell’Ordine.

I Consigli dell’Ordine possono stabilire nei propri regolamenti interni un apposito contributo speciale a carico di tutti gli iscritti per le spese di cui al presente articolo.

Art. 19

Il Consiglio Nazionale stabilirà con il proprio regolamento interno le norme per il procedimento relativo ai ricorsi proposti dinanzi ad esso e per quanto occorra al suo funzionamento amministrativo e contabile.

Art. 20

La cancellazione dall’albo oltre che a seguito di giudizio disciplinare, a norma dell’art. 37, n. 2, del presente regolamento, è pronunziata dal Consiglio dell’Ordine, di ufficio o su richiesta del Pubblico Ministero, nel caso di perdita della cittadinanza italiana o del godimento dei diritti civili da qualunque titolo derivata, ovvero di condanna che costituisce impedimento all’iscrizione.

Art. 21

Nel caso di cancellazione, sarà data comunicazione del provvedimento all’interessato, il quale ha facoltà di reclamare all’Assemblea generale dell’Ordine ed al Consiglio Nazionale in conformità del precedente art. 10.

Cessate le cause che hanno motivato la cancellazione dall’albo, l’interessato può fare domanda per esservi riammesso.

Ove questa non sia accolta, egli potrà presentare ricorso in conformità al suindicato art. 10.

Art. 22

Indipendentemente dalle iscrizioni o cancellazioni individuali, a norma degli articoli precedenti, il Consiglio dell’Ordine, nel mese di gennaio di ogni anno provvederà alla revisione dell’albo, portandovi le varianti che fossero necessarie. I provvedimenti adottati saranno comunicati agli interessati i quali avranno diritto di reclamo in conformità del precedente art. 10.

Art. 23

L’albo, stampato a cura e spese dell’Ordine è inviato alla Corte di Appello, ai Tribunali, alle Preture, alla Prefettura ed alle Camere di Commercio, aventi sede nel distretto dell’Ordine.

Sarà pure rimesso ai Ministeri della Giustizia, dell’Interno, dei Lavori Pubblici, del Lavoro e della Previdenza Sociale, dell’Istruzione, nonché al Consiglio Nazionale ed agli altri Consigli dell’Ordine.

Potrà inoltre essere trasmesso a quegli Enti pubblici e privati che il Consiglio reputerà opportuno e, dietro pagamento, dovrà esserne rilasciata copia a chiunque ne faccia richiesta.

Agli uffici ed Enti cui deve essere obbligatoriamente trasmesso l’albo, a termini del presente articolo, saranno pure comunicati i provvedimenti individuali e definitivi di iscrizione e di cancellazione dall’albo.

Art. 24

Non si può far parte che di un solo Ordine di ingegneri o di architetti.

Chi si trova iscritto nell’Ordine di una provincia può richiedere il trasferimento dell’iscrizione in quello di un’altra, presentando domanda corredata dai documenti stabiliti dall’art. 7 e da un certificato rilasciato dal Presidente dell’Ordine al quale il richiedente appartiene, da cui risulti:

a)
la data e le altre indicazioni della prima iscrizione;

b)
che l’istante è in regola col pagamento del contributo di cui all’art. 37 ed, eventualmente, di quello stabilito a norma dall’art. 18.

Avvenuta l’iscrizione nell’albo del nuovo Ordine, il Presidente di questo ne darà avviso al Presidente dell’altro onde provveda alla cancellazione.

Art. 25

Il Consiglio dell’Ordine rilascia ad ogni iscritto apposita attestazione.

L’iscrizione in un albo ha effetto per tutto il territorio della Repubblica.

CAPO II(9)
Dell’Ordine e del Consiglio dell’Ordine

Sezione I

Dell’Ordine

Art. 26

La convocazione dell’Ordine in adunanza generale, salvo per quanto riguarda l’elezione del Consiglio dell’Ordine, è indetta dal Presidente del Consiglio dell’Ordine, mediante partecipazione a ciascun iscritto, con lettera raccomandata, della prima ed eventuale seconda convocazione.

L’avviso conterrà l’ordine del giorno dell’adunanza(10). La validità delle adunanze è data, in prima convocazione, dalla presenza della maggioranza assoluta degli iscritti; la seconda convocazione non potrà aver luogo prima del giorno successivo alla prima e sarà legale qualunque sia il numero degli intervenuti.

Art. 27

Le adunanze generali sono ordinarie e straordinarie.

Le adunanze ordinarie saranno convocate nel termine stabilito dall’art. 30(11) e provvederanno all’elezione dei membri del Consiglio(12), all’elezione, quando del caso, dei designati per il Consiglio Nazionale(13) ed all’approvazione del conto consuntivo dell’anno decorso e del bilancio preventivo per l’anno venturo.

Si metteranno poi in discussione gli altri argomenti indicati nell’ordine del giorno.

Le adunanze straordinarie hanno luogo ogni volta che il Consiglio ritiene conveniente convocarle o quando, da almeno un quinto(14) degli iscritti, ne sia fatta richiesta motivata.

Le adunanze saranno convocate con le modalità indicate nell’articolo precedente(15).

Art. 28

La presidenza delle adunanze sia ordinarie che straordinarie è tenuta dal Presidente del Consiglio dell’Ordine; in caso di assenza del Presidente (e, dove esista, del vicepresidente), il consigliere più anziano(16) fra i presenti assume la presidenza.

Le funzioni di segretario sono adempiute dal segretario del Consiglio dell’Ordine o, in sua assenza, dal più giovane tra i consiglieri presenti.

Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta dei voti dei presenti. In caso di parità di voti prevale quello del Presidente.

Ogni votazione è palese, salvo che l’assemblea, su proposta del Presidente o di almeno un decimo dei presenti, deliberi che abbia luogo per scrutinio segreto e salve le disposizioni dell’art. 30.

Sezione II

Del Consiglio dell’Ordine

Art. 29

Ciascun Ordine degli ingegneri e ciascun Ordine degli architetti è retto dal Consiglio.

Art. 30

I componenti del Consiglio dell’Ordine sono eletti dall’assemblea degli iscritti nell’albo, convocati in adunanza ordinaria entro il mese di gennaio(17). Tutti gli iscritti nell’albo possono essere eletti a far parte del Consiglio.

Art. 31(18)
Art. 32

I membri del Consiglio devono essere iscritti nell’albo e durano in carica due anni(19). Essi sono rieleggibili.

Art. 33(20)
Art. 34

Contro i risultati dell’elezione ciascun professionista iscritto nell’albo può proporre reclamo al Consiglio Nazionale entro dieci giorni dalla proclamazione.

Il ricorso non ha in alcun caso effetto sospensivo.

Art. 35(21)
Art. 36

Il Consiglio si aduna ogni volta che il Presidente lo ritenga opportuno o ne facciano richiesta almeno due membri del Consiglio.

Art. 37

Il Consiglio dell’Ordine, oltre alle funzioni attribuitegli dal presente regolamento o da altre disposizioni legislative o regolamentari(22):

1)
vigila sul mantenimento della disciplina fra gli iscritti affinché il loro compito venga adempiuto con probità e diligenza;

2)
prende provvedimenti disciplinari;

3)
cura che siano repressi l’uso abusivo del titolo di ingegnere e di architetto e l’esercizio abusivo della professione, presentando, ove occorra, denunzia all’autorità giudiziaria;

4)
determina il contributo annuale da corrispondersi da ogni iscritto per il funzionamento dell’Ordine, ed eventualmente, per il funzionamento del Consiglio Nazionale, nonché le modalità del pagamento del contributo(23);

5)
compila ogni triennio la tariffa professionale, la quale, in mancanza di speciali accordi, si intende accettata dalle parti ed ha valore per tutte le prestazioni degli iscritti nell’Ordine(24);

6)
dà i pareri che fossero richiesti dalle pubbliche amministrazioni su argomenti attinenti alle professioni di ingegnere e di architetto.

Art. 38

Il Presidente del Consiglio dell’Ordine rappresenta legalmente l’Ordine ed il Consiglio stesso.

In caso di assenza del Presidente (e, dove esista, del vicepresidente) il Consigliere più anziano ne fa le veci.

Art. 39

Il segretario riceve le domande d’iscrizione nell’albo (art. 7), annotandole in apposito registro e rilasciando ricevuta ai richiedenti; stende le deliberazioni consigliari, eccetto quelle relative ai giudizi disciplinari che saranno compilate dai relatori; tiene i registri prescritti dal Consiglio, cura la corrispondenza; autentica le copie delle deliberazioni dell’Ordine e del Consiglio; ha in consegna l’archivio e la biblioteca.

In mancanza del segretario, il consigliere meno anziano ne fa le veci.

Art. 40

Il tesoriere economo è responsabile dei fondi e degli altri titoli di valore di proprietà dell’Ordine; riscuote il contributo; paga i mandati firmati dal Presidente e controfirmati dal segretario.

Deve tenere i seguenti registri:

a)
registro a madre e figlia per le somme riscosse;

b)
registro contabile di entrata e di uscita; 

c)
registro dei mandati di pagamento;

d)
inventario del patrimonio dell’Ordine.

In caso di bisogno improrogabile, il Presidente designa un consigliere per sostituire il tesoriere economo.

Art. 41(25)
Art. 42

Il Consiglio dell’Ordine può disciplinare con regolamenti interni l’esercizio delle sue attribuzioni.

CAPO III

Dei giudizi disciplinari

Art. 43

Il Consiglio dell’Ordine è chiamato a reprimere d’ufficio o su ricorso delle parti, ovvero su richiesta del Pubblico Ministero, gli abusi e le mancanze che gli iscritti abbiano commesso nell’esercizio della loro professione.

Art. 44

Il Presidente assumendo le informazioni che stimerà opportune, verifica i fatti che formano oggetto dell’imputazione.

Udito l’incolpato, su rapporto del Presidente, il Consiglio decide se vi sia motivo a giudizio disciplinare.

In caso affermativo, il Presidente nomina il relatore e, a mezzo di ufficiale giudiziario, fa citare l’incolpato a comparire dinanzi al Consiglio dell’Ordine in un termine non minore di giorni quindici per essere sentito e per presentare eventuali documenti a suo discarico.

Nel giorno indicato ha luogo la discussione in seguito alla quale, uditi il relatore e l’incolpato, il Consiglio prende le sue deliberazioni.

Ove l’incolpato non si presenti né giustifichi un legittimo impedimento, si procederà in sua assenza.

Art. 45

Le pene disciplinari, che il Consiglio può pronunziare contro gli iscritti nell’albo, sono:

1)
l’avvertimento;

2)
la censura;

3)
la sospensione dall’esercizio della professione per un tempo non maggiore di sei mesi;

4)
la cancellazione dall’albo.

L’avvertimento consiste nel dimostrare al colpevole le mancanze commesse e nell’esortarlo a non ricadervi.

Esso è dato con lettera del Presidente per delega del Consiglio.

La censura è una dichiarazione formale delle mancanze commesse e del biasimo incorso.

La censura, la sospensione e la cancellazione dall’albo sono notificate al colpevole per mezzo di ufficiale giudiziario.

Art. 46

Nel caso di condanna alla reclusione o alla detenzione, il Consiglio, a seconda delle circostanze, può eseguire la cancellazione dall’albo o pronunciare la sospensione; quest’ultima ha sempre luogo ove sia stato rilasciato mandato di cattura e fino alla sua revoca.

Qualora si tratti di condanna che impedirebbe l’iscrizione nell’albo giusta l’art. 7 del presente regolamento in relazione all’art. 28, parte prima, della L. 8.6.1874, n. 1938, è sempre ordinata la cancellazione dall’albo, a norma del precedente art. 20.

Art. 47

Chi sia stato cancellato dall’albo, in seguito a giudizio disciplinare, può esservi di nuovo iscritto a sua domanda:

a)
nel caso preveduto dall’art. 46, quando abbia ottenuta la riabilitazione giusta le norme del Codice di procedura penale;

b)
negli altri casi, quando siano decorsi due anni dalla cancellazione dall’albo.

La domanda deve essere corredata dalle prove giustificative e, ove non sia accolta, l’interessato può ricorrere in conformità dell’art. 10.

Art. 48

Le deliberazioni del Consiglio dell’Ordine in materia disciplinare possono essere impugnate dall’incolpato e dal procuratore della Repubblica, in conformità dell’art. 10 del presente regolamento.

Art. 49

L’incolpato, che sia membro del Consiglio dell’Ordine, è soggetto alla giurisdizione disciplinare del Consiglio dell’Ordine viciniore, da determinarsi, in caso di contestazione, dal primo Presidente della Corte di Appello.

Contro la deliberazione del Consiglio dell’Ordine è ammesso ricorso al Consiglio Nazionale in conformità dell’art. 10 del presente regolamento.

Art. 50

Il rifiuto del pagamento del contributo di cui all’art. 37 ed, eventualmente, all’art.18, dà luogo a giudizio disciplinare(26).

CAPO IV

Dell’oggetto e dei limiti della professione
di ingegnere e di architetto

Art. 51

Sono di spettanza della professione d’ingegnere, il progetto, la condotta e la stima dei lavori per estrarre, trasformare ed utilizzare i materiali direttamente od indirettamente occorrenti per le costruzioni e per le industrie dei lavori relativi alle vie ed ai mezzi di trasporto, di deflusso e di comunicazione, alle costruzioni di ogni specie, alle macchine ed agli impianti industriali, nonché in generale, alle applicazioni della fisica, i rilievi geometrici e le operazioni di estimo.

Art. 52

Formano oggetto tanto della professione di ingegnere quanto di quella di architetto le opere di edilizia civile, nonché i rilievi geometrici e le operazioni di estimo ad esse relative. Tuttavia le opere di edilizia civile, che presentano rilevante carattere artistico ed il restauro e il ripristino degli edifici contemplati dalla Legge 20 giugno 1909, n. 364, per le antichità e le belle arti(27), sono di spettanza della professione di architetto; ma la parte tecnica può essere compiuta tanto dall’architetto quanto dall’ingegnere.

Art. 53

Le disposizioni dei precedenti articoli 51 e 52 valgono ai fini della delimitazione delle professioni d’ingegnere e di architetto e non pregiudicano quanto può formare oggetto dell’attività professionale di determinate categorie di tecnici specializzati, né le disposizioni che saranno date coi regolamenti di cui all’ultimo comma dell’art. 7 della Legge 24 giugno 1923, n. 1395.

Art. 54

Coloro che abbiano conseguito il diploma di laurea d’ingegneria presso gli istituti d’istruzione superiore indicati nell’art. 1 della Legge 24 giugno 1923, n. 1395, entro il 31 dicembre 1924, ovvero lo conseguiranno entro il 31 dicembre 1925, giusta le norme stabilite dall’art. 6 del R.D. 31 dicembre 1923, n. 2909, sono autorizzati a compiere anche le mansioni indicate nell’art. 52 del presente regolamento.

Coloro che abbiano conseguito il diploma di laurea d’ingegnere-architetto presso gli Istituti di istruzione superiore indicati nell’art.1 della Legge 24 giugno 1923, n. 1395, entro il 31 dicembre 1924, ovvero lo conseguiranno entro il 31 dicembre 1925, giusta le norme stabilite dall’art. 6 del R.D. 31 dicembre 1923, n. 2909, sono autorizzati a compiere anche le mansioni indicate nell’art. 51 del presente regolamento, eccettuate le applicazioni industriali.

La presente disposizione è applicabile anche a coloro che abbiano conseguito il diploma di architetto civile nei termini suddetti, ad eccezione però di quanto riguarda le applicazioni industriali e della fisica, nonché i lavori relativi alle vie, ai mezzi di comunicazione e di trasporto e alle opere idrauliche.

Art. 55(28)
Sono escluse dalle disposizioni del presente capo le opere di rilevante importanza che siano assegnate in seguito a pubblico concorso.

Per le opere di rilevante importanza, anche quando siano assegnate in seguito a concorso, è sempre necessario che la parte tecnica venga eseguita sotto la direzione e responsabilità di persone abilitate all‘esercizio della professione di ingegnere ovvero della professione di architetto purché si tratti delle opere contemplate dall’art. 52.

Art. 56

Le perizie e gli incarichi di cui all’art. 4 della Legge 24 giugno 1923, n. 1935, possono essere affidati a persone non iscritte nell’albo soltanto quando si verifichi una delle seguenti circostanze:

a)
che si tratti di casi di speciale importanza i quali richiedono l’opera di un luminare della scienza o di un tecnico di fama singolare, non iscritto nell’albo;

b)
che si tratti di semplici applicazioni della tecnica, non richiedenti speciale preparazione scientifica o che non vi siano nelle località professionisti iscritti all’albo ai quali affidare la perizia o l’incarico.

CAPO V

Disposizioni generali

Art. 57(29)
Gli Ordini degli ingegneri e degli architetti ed i rispettivi Consigli sono posti sotto l’alta vigilanza del Ministero di Giustizia il quale la esercita direttamente ovvero per tramite dei procuratori generali presso la Corte di Appello e dei procuratori della Repubblica.

Il Ministero della Giustizia vigila all’esatta osservanza delle norme legislative e regolamentari ed all’uopo può fare, direttamente ovvero a mezzo dei suddetti magistrati, le opportune richieste ai singoli Ordini ed ai rispettivi Consigli.

Art. 58

Quando nel presente regolamento si fa menzione di un’autorità giudiziaria, s’intende quella che ha giurisdizione nel capoluogo dell’Ordine(30).

CAPO VI

Disposizioni di coordinamento e transitorie

Art. 59(31)
Entro quindici giorni dalla pubblicazione del presente regolamento, nel capoluogo di ogni provincia il primo Presidente della Corte di Appello, o nelle provincie che non sono sede di Corte di Appello, il Presidente del Tribunale, invita, con i mezzi di pubblicità che ritiene più convenienti, coloro che hanno conseguito il diploma di ingegnere e di architetto dagli Istituti indicati nell’art. 1 della Legge 24 giugno 1923, n. 1395, o si trovino nelle condizioni stabilite dagli artt. 3, 8, 9, 10 della Legge stessa, e dall’art. 74 del presente regolamento a presentare domanda redatta nel modo indicato dall’art. 7 del presente regolamento e munita dei documenti ivi stabiliti e di quegli altri che il richiedente stimi opportuni.

Art. 60

I diplomi menzionati nell’art. 1 della Legge 24 giugno 1923, n. 1395, costituiscono, agli effetti dell’iscrizione, il titolo di cui all’art. 7, lettera e) per coloro che li hanno conseguiti entro il 31 dicembre 1925, giuste norme stabilite dall’art. 6 del R.D. 31 dicembre 1923, n. 2909.

Art. 61

Il grado accademico di ingegnere o di architetto, conferito prima della pubblicazione della Legge 24 giugno 1923, n. 1395, indipendentemente da ogni esame in seguito a giudizio tecnico su pubblicazioni o su altri lavori è considerato equipollente. agli effetti della legge predetta e del presente regolamento, al grado conferito da uno degli istituti indicati nell’art. 1 della medesima legge, in base agli esami stabiliti dalle norme sull’istruzione superiore.

Art. 62(32)
Gli ingegneri ed architetti che siano impiegati di una pubblica amministrazione dello Stato, delle provincie o dei comuni, e che si trovino iscritti nell’albo degli ingegneri o degli architetti, sono soggetti alla disciplina dell’Ordine per quanto riguarda l’eventuale esercizio della libera professione.

I predetti ingegneri ed architetti non possono esercitare la libera professione ove sussista alcuna incompatibilità preveduta da leggi, regolamenti generali o speciali, ovvero da capitolati.

Per l’esercizio della libera professione è in ogni caso necessaria espressa autorizzazione dei capi gerarchici nei modi stabiliti dagli ordinamenti dell’amministrazione da cui il funzionario dipende.

Art. 63

Per i funzionari delle pubbliche amministrazioni l’iscrizione nell’albo non può costituire titolo per quanto concerne la loro carriera.

Artt. 64-71(33)
Art. 72

I diplomati ingegneri ed architetti degli antichi Stati italiani godono degli stessi diritti stabiliti dall’art. 1 della Legge 24 giugno 1923, n. 1395, per coloro che sono stati diplomati nel Regno.

Art. 73(34)
Il titolo di ingegnere e, rispettivamente, quello di architetto, spetta esclusivamente a coloro che appartengono ai territori annessi al Regno con le leggi 26 settembre 1920, n. 1322 e 19 dicembre 1920, n. 1778, abbiano acquistato la cittadinanza italiana in virtù della sezione VI parte terza del trattato di San Germano, dell’art. 7, n. 2 del trattato di Rapallo, del R.D. 30 dicembre 1920, n. 1890 e del Regio D.L. 29 gennaio 1922, n. 43, e inoltre fossero in possesso, alla data dell’annessione dei detti territori, di uno dei seguenti titoli:

a)
titolo di ingegnere civile autorizzato;

b)
attestato del secondo esame di Stato conseguito in un politecnico della cessata monarchia austro-ungarica e dell’ultimo esame di Stato della Scuola Superiore di Agronomia di Vienna o delle scuole superiori montanistiche;

c)
l’assolutoria conseguita nelle stesse scuole superiori di cui al comma b) prima del 1885;

d)
il diploma di laurea d’ingegneria conseguito in politecnici e scuole tecniche superiori non austriache equiparate al secondo esame di Stato dall’ordinanza ministeriale 27 dicembre 1893, Bollettino leggi imperiali n. 197;

e)
i diplomi conseguiti in altri Stati presso istituti non compresi nella predetta ordinanza e già riconosciuti validi ed equipollenti in casi individuali dalle autorità ministeriali austriache.

Nessun altro titolo può ritenersi equipollente a quelli sopra indicati, anche se conferito in base all’ordinanza 14 marzo 1917 B.L.I. n. 130 della cessata monarchia austro-ungarica.

Art. 74

Gli albi degli ingegneri ed architetti dei territori indicati nel precedente art. 73 comprenderanno uno speciale elenco supplementare e transitorio, nel quale saranno iscritti i geometri civili autorizzati dalle nuove provincie, i quali comprovino di avere superato l’esame della sezione geodetica di una scuola politecnica della cessata monarchia austro-ungarica prima del 31 dicembre 1913 e di possedere, alla data del 24 giugno 1923, l’autorizzazione, di cui all’ordinanza del 7 maggio 1913 B.L.I. n. 77. Gli interessati, entro il termine perentorio di mesi tre dalla pubblicazione del presente regolamento dovranno presentare domanda a norma degli articoli 59 e 65.

Coloro che sono compresi nell’elenco di cui sopra, pur conservando il titolo di geometra civile, hanno gli stessi diritti degli ingegneri iscritti negli albi, ad eccezione di quanto riguarda l’esercizio professionale, il quale ha per oggetto le mansioni di spettanza del perito agrimensore (geometra) nonché, a mente del paragrafo 5 della predetta ordinanza 7 maggio 1913, l’esecuzione di progetti e misurazioni planimetriche e altimetriche di ogni specie nel campo geodetico ed, in particolare, la compilazione di piani di situazione e livello, di piani di divisioni di terreno, di piani di commassazione e arrotondamento, le demarcazioni di confini, regolazioni di confini e altimetrie, la compilazione e l’esecuzione di tutti i lavori cartografici e fotogrammetrici, la revisione dei piani e dei calcoli geometrici e geodetici ed il rilascio di autenticazione su quanto sopra.

(1)
Si tratta del regolamento per l’esecuzione della Legge 24 giugno, 1923, n. 1395. Sarà modificato dai successivi decreti 27 settembre 1927, n. 2145; 31 settembre 1929, n. 2083; 25 aprile 1938, n. 897 e 23 novembre 1944, n. 382.

(2)
Vedi materia Regio Decreto 31 ottobre 1929, n. 2083: «quando gli architetti iscritti negli albi delle province comprese in un distretto di Corte di Appello non raggiungono nel complesso il numero di 25, essi saranno iscritti in altro albo costituito in un capoluogo appartenente ad una Corte d’Appello vicina, che verrà denominato con Decreto del Ministero per la Giustizia. Con analogo provvedimento possono riunirsi in un unico albo, nella sede che verrà stabilita, gli iscritti nei distretti di più Corti di Appello, in ciascuna delle quali non si raggiunga il numero minimo di iscrizioni richiesto. La stessa disposizione si applica agli ingegneri».

(3)
In ottemperanza alle disposizioni di cui al D.P.R. 2 maggio 1957, n. 432, l’indicazione della paternità deve essere sostituita con l’indicazione del luogo e della data di nascita.

(4)
L’esame di Stato è previsto dal R.D. 31 agosto 1933, n. 1592; è stato sospeso con R.D.L. 27 gennaio 1944 n. 51 ed è stato riattivato con la L. 8 dicembre 1956, n. 1378.

(5)
La produzione di atti e certificati all’Ordine e Collegi professionali è regolata dal D.P.R. 2 agosto 1957.

(6)
L’interessato, per ottenere l’iscrizione, deve inoltre allegare alla domanda la ricevuta del versamento della tassa di concessione governativa, ai sensi del n. 204 della tabella allegata al T.U. 1 marzo 1961, n. 121.

(7)
Ora il ricorso avverso alla deliberazione e al Consiglio Nazionale; sulla presentazione del ricorso vedi D.M. 1 novembre 1948.

(8)
Ora il Consiglio Nazionale (v. art. 2 del D. Lgs. C.P.S. 21 giugno 1946, n. 6). Per facilità di lettura alla originaria denominazione Commissione Centrale nel testo viene riportato il nome dell’organo ora esistente.

(9)
Le norme del presente capo si applicano in quanto compatibili con quelle di cui al D.L.L. 23 novembre 1944, n. 382.

(10)
La convocazione dell’Ordine, per quel che conviene l’elezione del Consiglio, è effettuata secondo le disposizioni di cui agli artt. 2, 3, 4 e 5 del D.L.L. 23 novembre 1944, n. 382.

(11)
Il D.L. n. 382 cit., salvo per quel che concerne la convocazione dell’adunanza per l’elezione del Consiglio dell’Ordine, non ha stabilito un termine per la convocazione delle adunanze generali.

(12)
Vedi art. 3 del D.L. n. 382 cit.

(13)
Vedi art. 10, 11 e 13 del D.L.L. 23 novembre 1944, n. 382.

(14)
Ora da un quarto degli iscritti: vedi art. 3, 2° comma del D.L.L. 23 novembre 1944, n. 382.

(15)
Vedi nota 12.

(16)
Vedi art. 16, 2° comma del D.L.L. 23 novembre 1944, n. 382.

(17)
Per l’elezione dei componenti del Consiglio, vedi artt. 2 e 3 del D.L.L. 23 novembre 1944, n. 382.

(18)
Riguardo la composizione del Consiglio vedi ora art. 1 del D.L.L. 23 novembre 1944, n. 382.

(19)
La materia è disciplinata dall’art. 15 del D.L.L. 23 novembre 1944, n. 382.

(20)
Riguardava la procedura per l’elezione dei consiglieri; vedi artt. 4 e 5 del D.L.L. 23 novembre 1944, n. 382.

(21)
Vedi ora art. 2, 2° comma del D.L.L. 23 novembre 1944, n. 382.

(22)
Vedi art. 5 della Legge 24 giugno 1923, n. 1395.

(23)
Vedi artt. 7 e 14 del D.L.L. 23 novembre 1944, n. 382.

(24)
La tariffa professionale, per effetto della Legge 2 marzo 1939, è ora a carattere nazionale.

(25)
Superato dall’art. 15, 3° e 4° comma del D.L.L. 23 novembre 1944, n. 382.

(26)
Per le sanzioni disciplinari in caso di emissione del versamento del contributo, vedi art. 2 della Legge 3 agosto 1949, n. 536: «i contributi previsti dalla Legge Luogotenenziale 23 novembre 1944, n. 382, a favore dei Consigli degli Ordini e dei Collegi anche se trattasi di contributi arretrati, debbono essere versati nel termine stabilito dai Consigli medesimi. Coloro che non adempiono al versamento possono essere sospesi dall’esercizio professionale, osservate le forme del procedimento disciplinare. La sospensione così inflitta non è soggetta a limiti di tempo ed è revocata con procedimento del Presidente del Consiglio Professionale quando l’iscritto dimostri di aver pagato le somme dovute».

(27)
Si tratta della legge sulla protezione delle cose di interesse storico, artistico, archeologico e paleontologico; vedi ora D.Lgs. 29 ottobre 1999 n. 490.

(28)
Articolo abrogato dall’art. 7, comma 8, L. 1° agosto 2002, n. 166.

(29)
Vedi anche artt. 8 e 9 del D.L.L. 23 novembre 1944, n. 382.

(30)
Il 2° comma è superato.

(31)
Le disposizioni contenute nel presente articolo hanno perduto efficacia per scadenza dei termini.
(32)
Il 4° e il 5° comma sono stati abrogati dall’art. 3 della L. 17 maggio 1999, n. 144.

(33)
Sono abrogate; riguardavano l’esecuzione delle disposizioni di cui agli artt. 9 e 10 della Legge.

(34)
Agli ingegneri ed architetti di cui al presente regolamento, compete rispettivamente il titolo di “dottore in ingegneria” e “dottore in architettura”; vedi art. 330 T.U. 31 agosto 1933, n. 1592.

Legge 25 aprile 1938, n. 897

NORME SULLA OBBLIGATORIETÀ DELL’ISCRIZIONE
NEGLI ALBI PROFESSIONALI E SULLE FUNZIONI RELATIVE
ALLA CUSTODIA DEGLI ALBI

(Gazzetta Ufficiale n. 152 del 7 luglio 1938)

Art. 1

Gli ingegneri, gli architetti, i chimici, i professionisti in materia di economia e commercio, gli agronomi, i ragionieri, i geometri, i periti agrari ed i periti industriali non possono esercitare la professione se non sono iscritti negli albi professionali delle rispettive categorie a termini delle disposizioni vigenti.

Art. 2

Coloro che non siano di specchiata condotta morale e politica non possono essere iscritti negli albi professionali, e, se iscritti, debbono esserne cancellati, osservate per la cancellazione le norme stabilite per i procedimenti disciplinari.

Art. 3, 4, 5, 6(1)
Art. 7

Quando a norma dei vigenti ordinamenti professionali l’iscrizione di professionisti stranieri negli albi sia ammessa sotto la condizione di reciprocità, la condizione stessa è comprovata mediante attestazione insindacabile del Ministero degli affari esteri.

La precedente disposizione non si applica quando per l’iscrizione dello straniero nell’albo sia richiesta dal regolamento professionale l’esistenza di uno speciale accordo internazionale.

Non si applica neppure quando l’accordo internazionale, pur essendo preveduto dal regolamento professionale, ammette tuttavia la predetta iscrizione.

Artt. 8, 9, 10, 11(1)
(1)
Si omettono i suddetti articoli relativi alla custodia degli albi professionali in quanto la materia è stata regolata dal D.L.L. 23 novembre 1944, n. 382.

Legge 23 novembre 1939, n. 1815

DISCIPLINA GIURIDICA DEGLI STUDI
DI ASSISTENZA E CONSULENZA (stralcio)
(Gazzetta Ufficiale n. 291 del 16 dicembre 1939)

Art. 1

Le persone che munite dei necessari titoli di abilitazione professionale, ovvero autorizzate all’esercizio di specifiche attività in forza di particolari disposizioni di legge, si associano per l’esercizio delle professioni o delle altre attività per cui sono abilitate o autorizzate, debbono usare, nella denominazione del loro ufficio e nei rapporti coi terzi, esclusivamente la dizione “studio tecnico, legale, commerciale, contabile, amministrativo o tributario”, seguita dal nome e cognome, coi titoli professionali, dei singoli associati.

L’esercizio associato delle professioni o delle altre attività, ai sensi del comma precedente, deve essere notificato all’organizzazione sindacale da cui sono rappresentati i singoli associati.

Art. 2(1)
È vietato costituire, esercitare o dirigere, sotto qualsiasi forma diversa da quella di cui al precedente articolo, società, istituti, uffici, agenzie od enti, i quali abbiano lo scopo di dare, anche gratuitamente, ai propri consociati od a terzi, prestazioni di assistenza o consulenza in materia tecnica, legale, commerciale, amministrativa, contabile o tributaria.

- Omissis -

(1)
Questo articolo è stato abrogato dall’art. 24 della L. 266/97.

Legge 22 aprile 1941, n. 633

PROTEZIONE DEI DIRITTI D’AUTORE E DEGLI ALTRI DIRITTI

CONNESSI AL SUO ESERCIZIO

(Gazzetta Ufficiale n. 166 del 16 luglio 1941)

TITOLO I

Disposizioni sul diritto d’autore

CAPO I

Opere protette

Art. 1

Sono protette ai sensi di questa legge le opere dell’ingegno di carattere creativo che appartengono alla letteratura, alla musica, alle arti figurative, all’architettura, al teatro ed alla cinematografia, qualunque sia il modo o la forma di espressione.

Sono altresì programmi per elaboratore come opere letterarie ai sensi della Convenzione di Berna sulla protezione delle opere letterarie ed artistiche ratificata e resa esecutiva con legge 20 giugno 1978, n. 399, nonché le banche di dati che per la scelta o la disposizione del materiale costituiscono una creazione intellettuale dell’autore.

Art. 2

In particolare sono comprese nella protezione:

1)
le opere letterarie, drammatiche, scientifiche, didattiche, religiose, tanto se in forma scritta quanto se orale;

2)
le opere e le composizioni musicali, con o senza parole, le opere drammatico-musicali e le variazioni musicali costituenti di per sé opera originale;

3)
le opere coreografiche e pantomimiche, delle quali sia fissata la traccia per iscritto o altrimenti;

4)
le opere della scultura, della pittura, dell’arte del disegno, della incisione e delle arti figurative similari, compresa la scenografia;

5)
i disegni e le opere di architettura;

6)
le opere dell’arte cinematografica, muta o sonora, sempre che non si tratti di semplice documentazione protetta ai sensi delle norme del Capo V e del Titolo II;

7)
le opere fotografiche e quelle espresse con procedimento analogo a quello della fotografia sempre che non si tratti di semplice fotografia protetta ai sensi delle norme del Capo V del Titolo II.

8)
i programmi per elaboratore, in qualsiasi forma espressi purché originali quale risultato di creazione intellettuale dell’autore. Restano esclusi dalla tutela accordata dalla presente legge le idee e i principi che stanno alla base di qualsiasi elemento di un programma, compresi quelli alla base delle sue interfacce. Il termine programma comprende anche il materiale preparatorio per la progettazione del programma stesso;

9)
le banche di dati di cui al secondo comma dell’art. 1, intese come raccolte di opere, dati o altri elementi indipendenti sistematicamente o metodicamente disposti ed individualmente accessibili mediante mezzi elettronici o in altro modo. La tutela delle banche di dati non si estende al loro contenuto e lascia impregiudicati diritti esistenti su tale contenuto;

10)
le opere del disegno industriale che presentino di per sé carattere creativo e valore artistico.

Art. 3

Le opere collettive, costituite dalla riunione di opere o di parti di opere, che hanno carattere di creazione autonoma, come risultato della scelta e del coordinamento ad un determinato fine letterario, scientifico, didattico, religioso, politico od artistico, quali le enciclopedie, i dizionari, le antologie, le riviste e i giornali, sono protette come opere originali indipendentemente e senza pregiudizio dei diritti di autore sulle opere o sulle parti di opere di cui sono composte.

Art. 4

Senza pregiudizio dei diritti esistenti sull’opera originaria, sono altresì protette le elaborazioni di carattere creativo dell’opera stessa, quali le traduzioni in altra lingua, le trasformazioni da una in altra forma letteraria od artistica, le modificazioni ed aggiunte che costituiscono un rifacimento sostanziale dell’opera originaria, gli adattamenti, le riduzioni, i compendi, le variazioni non costituenti opera originale.

Art. 5

Le disposizioni di questa legge non si applicano ai testi degli atti ufficiali dello Stato e delle Amministrazioni pubbliche, sia italiane che straniere.

CAPO II

Soggetti del diritto

Art. 6

Il titolo originario dell’acquisto del diritto d’autore è costituito dalla creazione dell’opera, quale particolare espressione del lavoro intellettuale.

Art. 7

È considerato autore dell’opera collettiva chi organizza e dirige la creazione dell’opera stessa.

È considerato autore delle elaborazioni l’elaboratore, nei limiti del suo lavoro.

Art. 8

È reputato autore dell’opera, salvo prova contraria, chi è in essa indicato come tale, nelle forme d’uso, ovvero, è annunciato come tale nella recitazione, esecuzione, rappresentazione o radiodiffusione dell’opera stessa.

Valgono come nome lo pseudonimo, il nome d’arte, la sigla o il segno convenzionale, che siano notoriamente conosciuti come equivalenti al nome vero.

Art. 9

Chi abbia rappresentato, eseguito o comunque pubblicato un’opera anonima, o pseudonima, è ammesso a far valere i diritti dell’autore, finché non sia rivelato.

Questa disposizione non si applica allorché si tratti di pseudonimi indicati nel secondo comma dell’articolo precedente.

Art. 10

Se l’opera è stata creata con il contributo indistinguibile ed inscindibile di più persone, il diritto d’autore appartiene in comune a tutti i coautori. Le parti indivise si presumono di valore uguale, salvo la prova per iscritto di diverso accordo.

Sono applicabili le disposizioni che regolano la comunione. La difesa del diritto morale può peraltro sempre essere esercitata individualmente da ciascun coautore e l’opera non può essere pubblicata, se inedita, né può essere modificata o utilizzata in forma diversa da quella della prima pubblicazione, senza l’accordo di tutti i coautori. Tuttavia in caso di ingiustificato rifiuto di uno o più coautori, la pubblicazione, la modificazione o la nuova utilizzazione dell’opera può essere autorizzata dall’autorità giudiziaria, alle condizioni e con le modalità da essa stabilite.

Art. 11

Alle Amministrazioni dello Stato, alle Provincie ed ai Comuni, spetta il diritto d’autore sulle opere create e pubblicate a loro nome ed a loro conto e spese.

Lo stesso diritto spetta agli enti privati che non perseguano scopi di lucro, salvo diverso accordo con gli autori delle opere pubblicate, nonché alle accademie ed agli altri enti pubblici culturali sulla raccolta dei loro atti e sulle loro pubblicazioni.

CAPO III

Contenuto e durata del diritto d’autore

Sezione I

Protezione dell’utilizzazione economica dell’opera

Art. 12

L’autore ha il diritto esclusivo di pubblicare l’opera.

Ha altresì il diritto esclusivo di utilizzare economicamente l’opera in ogni forma e modo originale, o derivato, nei limiti fissati da questa legge, ed in particolare con l’esercizio dei diritti esclusivi indicati negli articoli seguenti.

È considerata come prima pubblicazione la prima forma di esercizio del diritto di utilizzazione.

Art. 12/bis

Salvo patto contrario, il datore di lavoro è titolare del diritto esclusivo di utilizzazione economica del programma per elaboratore o della banca di dati creati dal lavoratore dipendente nell'esecuzione delle sue mansioni o su istruzioni impartite dallo stesso datore di lavoro.

Art. 12/ter

Salvo patto contrario, qualora un'opera di disegno industriale sia creata dal lavoratore dipendente nell'esercizio delle sue mansioni, il datore di lavoro è titolare dei diritti esclusivi di utilizzazione economica dell'opera.

Art. 13

Il diritto esclusivo di riprodurre ha per oggetto la moltiplicazione in copie dell’opera con qualsiasi mezzo, come la copiatura a mano, la stampa, la litografia, la incisione, la fotografia, la fonografia, la cinematografia ed ogni altro procedimento di riproduzione.

Art. 14

Il diritto esclusivo di trascrivere ha per oggetto l’uso dei mezzi atti a trasformare l’opera orale in opera scritta o riprodotta con uno dei mezzi indicati nell’articolo precedente.

Art. 15

Il diritto esclusivo di eseguire, rappresentare o recitare in pubblico ha per oggetto la esecuzione, la rappresentazione o la recitazione, comunque effettuate, sia gratuitamente che a pagamento, dell’opera musicale, dell’opera drammatica, dell’opera cinematografica, di qualsiasi altra opera di pubblico spettacolo e dell’opera orale.

Non è considerata pubblica la esecuzione, rappresentazione o recitazione dell’opera entro la cerchia ordinaria della famiglia, del convitto, della scuola o dell’istituto di ricovero, purché non effettuata a scopo di lucro.

Art. 15/bis

Agli autori spetta un compenso ridotto quando l'esecuzione, rappresentazione o recitazione dell'opera avvengono nella sede dei centri o degli istituti di assistenza, formalmente istituiti nonché delle associazioni di volontariato, purché destinate ai soli soci ed invitati e sempre che non vengano effettuate a scopo di lucro. In mancanza di accordi fra la Società italiana degli autori ed editori (SIAE) e le associazioni di categoria interessate, la misura del compenso sarà determinata con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare sentito il Ministro dell'interno.

Con Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentite le competenti Commissioni parlamentari, sono stabiliti i criteri e le modalità per l'individuazione delle circostanze soggettive ed oggettive che devono dar luogo alla applicazione della disposizione di cui al primo periodo del comma 1. In particolare occorre prescrivere:

a)
l'accertamento dell'iscrizione da almeno due anni dei soggetti ivi indicati ai registri istituiti dall'articolo 6 della legge 11 agosto 1991, n. 266;

b)
le modalità per l'identificazione della sede dei soggetti e per l'accertamento della quantità dei soci ed invitati, da contenere in un numero limitato e predeterminato;

c)
che la condizione di socio sia conseguita in forma documentabile e con largo anticipo rispetto alla data della manifestazione di spettacolo;

d)
la verifica che la manifestazione di spettacolo avvenga esclusivamente a titolo gratuito da parte degli artisti, interpreti o esecutori, ed a soli fini di solidarietà nell'esplicazione di finalità di volontariato.

Art. 16

Il diritto esclusivo di diffondere ha per oggetto l'impiego di uno dei mezzi di diffusione a distanza, quali il telegrafo, il telefono, la radiodiffusione, la televisione ed altri mezzi analoghi, e comprende la comunicazione al pubblico via satellite e la ritrasmissione via cavo, nonché quella codificata con condizioni di accesso particolari.

Art. 16/bis

Ai fini della presente legge si intende per:

a)
satellite: qualsiasi satellite operante su bande di frequenza che, a norma della legislazione sulle telecomunicazioni, sono riservate alla trasmissione di segnali destinati alla ricezione diretta del pubblico o riservati alla comunicazione individuale privata purché la ricezione di questa avvenga in condizioni comparabili a quelle applicabili alla ricezione da parte del pubblico;

b)
comunicazione al pubblico via satellite: l'atto di inserire sotto il controllo e la responsabilità dell'organismo di radiodiffusione operante sul territorio nazionale i segnali portatori di programmi destinati ad essere ricevuti dal pubblico in una sequenza ininterrotta di comunicazione diretta al satellite e poi a terra. Qualora i segnali portatori di programmi siano diffusi in forma codificata, vi è comunicazione al pubblico via satellite a condizione che i mezzi per la decodificazione della trasmissione siano messi a disposizione del pubblico a cura dell'organismo di radiodiffusione stesso o di terzi con il suo consenso. Qualora la comunicazione al pubblico via satellite abbia luogo nel territorio di uno stato non comunitario nel quale non esista il livello di protezione che per il detto sistema di comunicazione al pubblico stabilisce la presente legge:

1)
se i segnali ascendenti portatori di programmi sono trasmessi al satellite da una stazione situata nel territorio nazionale, la comunicazione al pubblico via satellite si considera avvenuta in Italia. I diritti riconosciuti dalla presente legge, relativi alla radiodiffusione via satellite, sono esercitati nei confronti del soggetto che gestisce la stazione;

2)
se i segnali ascendenti sono trasmessi da una stazione non situata in uno Stato membro dell'Unione europea, ma la comunicazione al pubblico via satellite avviene su incarico di un organismo di radiodiffusione situato in Italia, la comunicazione al pubblico si considera avvenuta nel territorio nazionale purché l'organismo di radiodiffusione vi abbia la sua sede principale. I diritti stabiliti dalla presente legge, relativi alla radiodiffusione via satellite, sono esercitati nei confronti del soggetto che gestisce l'organismo di radiodiffusione;

c)
ritrasmissione via cavo: la ritrasmissione simultanea, invariata ed integrale, per il tramite di un sistema di ridistribuzione via cavo o su frequenze molto elevate, destinata al pubblico, di un'emissione primaria radiofonica o televisiva comunque diffusa, proveniente da un altro Stato membro dell'Unione europea e destinata alla ricezione del pubblico.

Art. 17

Il diritto esclusivo di distribuzione ha per oggetto il diritto di mettere in commercio, di porre in circolazione o comunque a disposizione del pubblico, con qualsiasi mezzo ed a qualsiasi titolo, l'opera o gli esemplari di essa e comprende, altresì, il diritto esclusivo di introdurre, a fini di distribuzione, nel territorio degli Stati dell'Unione europea le riproduzioni fatte negli Stati extracomunitari.

Non costituisce esercizio del diritto esclusivo di distribuzione la consegna gratuita, effettuata o consentita dal titolare di esemplari delle opere a fini promozionali ovvero a fini di insegnamento o di ricerca scientifica.

Art. 18

Il diritto esclusivo di tradurre ha per oggetto tutte le forme di modificazione, di elaborazione e di trasformazione dell’opera previste nell’art. 4. L’autore ha altresì il diritto di pubblicare le sue opere in raccolta.

Ha infine il diritto esclusivo di introdurre nell’opera qualsiasi modificazione.

Art. 18/bis

Il diritto esclusivo di noleggiare ha per oggetto la cessione in uso degli originali, di copie o di supporti di opere, tutelate dal diritto d'autore, fatta per un periodo limitato di tempo ed ai fini del conseguimento di un beneficio economico o commerciale diretto o indiretto.

Il diritto esclusivo di dare in prestito ha per oggetto la cessione in uso degli originali, di copie o di supporti di opere, tutelate dal diritto d'autore, fatta da istituzioni aperte al pubblico, per un periodo di tempo limitato, a fini diversi da quelli di cui al comma 1.

L'autore ha il potere esclusivo di autorizzare il noleggio o il prestito da parte di terzi.

I suddetti diritti e poteri non si esauriscono con la vendita o con la distribuzione in qualsiasi forma degli originali, di copie o di supporti delle opere.

L'autore, anche in caso di cessione del diritto di noleggio ad un produttore di fonogrammi o di opere cinematografiche o audiovisive o sequenze di immagini in movimento, conserva il diritto di ottenere un'equa remunerazione per il noleggio da questi a sua volta concluso con terzi. Ogni patto contrario è nullo. In difetto di accordo da concludersi tra le categorie interessate quali individuate dall'articolo 16, primo comma, del regolamento, detto compenso è stabilito con la procedura di cui all'articolo 4 del decreto legislativo luogotenenziale 20 luglio 1945, n. 440.

I commi da 1 a 4 non si applicano in relazione a progetti o disegni di edifici e ad opere di arte applicata.

Art. 19

I diritti esclusivi previsti dagli articoli precedenti sono fra loro indipendenti. L’esercizio di uno di essi non esclude l’esercizio esclusivo di ciascuno degli altri diritti.

Essi hanno per oggetto l’opera nel suo insieme ed in ciascuna delle sue parti.

Sezione II

Protezione dei diritti sull’opera a difesa della personalità dell’autore
(Diritto morale dell’autore)

Art. 20

Indipendentemente dai diritti esclusivi di utilizzazione economica dell’opera, previsti nelle disposizioni della sezione precedente, ed anche dopo la cessione dei diritti stessi, l’autore conserva il diritto di rivendicare la paternità dell’opera e di opporsi a qualsiasi deformazione, mutilazione od altra modificazione, ed a ogni atto a danno dell’opera stessa, che possano essere di pregiudizio al suo onore o alla sua reputazione.

Tuttavia nelle opere dell’architettura l’autore non può opporsi alle modificazioni che si rendessero necessarie nel corso della realizzazione. Del pari non potrà opporsi a quelle altre modificazioni che si rendesse necessario apportare all’opera già realizzata. Però, se all’opera sia riconosciuto dalla competente autorità statale importante carattere artistico, spetteranno all’autore lo studio e l’attuazione di tali modificazioni.

Art. 21

L’autore di un’opera anonima e pseudonima ha sempre il diritto di rivelarsi e di far conoscere in giudizio la sua qualità di autore. Nonostante qualunque precedente patto contrario, gli aventi causa dell’autore che si sia rivelato ne dovranno indicare il nome nelle pubblicazioni, riproduzioni, trascrizioni, esecuzioni, rappresentazioni, recitazioni e diffusioni o in qualsiasi altra forma di manifestazione o annuncio al pubblico.

Art. 22

I diritti indicati nei precedenti articoli sono inalienabili.

Tuttavia l’autore che abbia conosciute le modificazioni della propria opera non è più ammesso ad agire per impedirne l’esecuzione o per chiederne la soppressione.

Art. 23

Dopo la morte dell’autore il diritto previsto nell’articolo 20 può essere fatto valere, senza limite di tempo, dal coniuge e dai figli e, in loro mancanza, dai genitori e dagli altri ascendenti e dai discendenti diretti; mancando gli ascendenti e i discendenti, dai fratelli e dalle sorelle e dai loro discendenti.

L’azione, qualora finalità pubbliche lo esigano, può altresì essere esercitata dal Ministro per la cultura popolare(1) sentita l’associazione sindacale competente(2).

Art. 24

Il diritto di pubblicare le opere inedite spetta agli eredi dell’autore o ai legatari delle opere stesse, salvo che l’autore abbia espressamente vietata la pubblicazione o l’abbia affidata ad altri.

Qualora l’autore abbia fissato un termine per la pubblicazione, le opere inedite non possono essere pubblicate prima della sua scadenza.

Quando le persone indicate nel primo comma siano più e vi sia tra loro dissenso, decide l’autorità giudiziaria, sentito il Pubblico Ministero.

È rispettata, in ogni caso, la volontà del defunto, quando risulti da scritto.

Sono applicabili a queste opere le disposizioni contenute nella sezione seconda del capo secondo del titolo terzo.

La sezione III ed i successivi Capo IV e V del Titolo I nonché il Capo I - II - III - IV - V - VI del Titolo II vengono omessi in quanto non inerenti.

TITOLO II

CAPO VII

Diritti relativi ai progetti di lavori dell’ingegneria

Art. 99

All’autore di progetti di lavori di ingegneria, o di altri lavori analoghi, che costituiscano soluzioni originali di problemi tecnici, compete, oltre al diritto esclusivo di riproduzione dei piani e dei disegni dei progetti medesimi, il diritto ad un equo compenso a carico di coloro che realizzano il progetto tecnico a scopo di lucro senza il suo consenso. Per esercitare il diritto al compenso l’autore deve inserire sopra il piano o disegno una dichiarazione di riserva ed eseguire il deposito del piano o disegno presso il Ministero della cultura popolare(3) secondo le norme stabilite dal regolamento.

Il diritto a compenso previsto in questo articolo dura venti anni dal giorno del deposito prescritto nel secondo comma.

- Omissis -

(1)
Ora, dal Presidente del Consiglio dei Ministri. Le attribuzioni che la presente Legge assegna al Ministero della Cultura popolare, appartengono, ora, per alcune ipotesi alla competenza della Presidenza del Consiglio dei Ministri e per le altre a quella del Ministero del Turismo e dello Spettacolo.

(2)
Le associazioni sindacali fasciste sono state soppresse con D.Lgs. Lgt. 23 novembre 1944, n. 13(69.

(3)
Ora, Presidenza del Consiglio dei Ministri: vedi nota 1.

Regio Decreto 18 maggio 1942, n.1369 

APPROVAZIONE DEL REGOLAMENTO PER L’ESECUZIONE

DELLA LEGGE 22 APRILE 1941, N. 633, PER LA PROTEZIONE

DEL DIRITTO DI AUTORE E DI ALTRI DIRITTI

CONNESSI AL SUO ESERCIZIO (stralcio)
 (Gazzetta Ufficiale n. 286 del 3 dicembre 1942)

Art. 11 (art. 99 della legge)

Chi, ai sensi dell’art. 99 della legge, intende riservarsi il diritto ad un equo compenso a carico di coloro che realizzano il progetto tecnico a scopo di lucro, deve presentare all’ufficio della proprietà letteraria, artistica e scientifica una dichiarazione, in doppio originale, sottoscritta da lui o da un suo procuratore, per ciascun progetto tecnico per il quale intende fare la riserva. Questa dichiarazione deve essere formulata secondo il modulo E allegato a questo regolamento.

Alla dichiarazione deve essere unita per il deposito una copia del piano o disegno del progetto.

Art. 15 (art. 20, secondo comma, della legge)

L’importanza del carattere artistico, ai sensi e per gli effetti del secondo comma dell’art. 20 della legge, è riconosciuta con Decreto del Ministro per l'educazione nazionale(1).

Il Ministro procede all’accertamento su domanda dell’autore, entro il più breve tempo possibile.

(1)
Ora, Ministro per la Pubblica Istruzione.

Codice Civile

DISPOSIZIONI GENERALI RELATIVE

ALLE PROFESSIONI INTELLETTUALI (stralcio)
LIBRO V - TITOLO III - CAPO II

DELLE PROFESSIONI INTELLETTUALI

Art. 2229

Esercizio delle professioni intellettuali

La legge determina le professioni intellettuali per l’esercizio delle quali è necessaria l'iscrizione in appositi albi o elenchi.

L’accertamento dei requisiti per l’iscrizione negli albi o negli elenchi, la tenuta dei medesimi e il potere disciplinare sugli iscritti sono demandati alle associazioni professionali, sotto la vigilanza dello Stato, salvo che la legge disponga diversamente.

Contro il rifiuto dell’iscrizione o la cancellazione dagli albi o elenchi, e contro i provvedimenti disciplinari che importano la perdita o la sospensione del diritto all’esercizio della professione è ammesso ricorso in via giurisdizionale nei modi e nei termini stabiliti dalle leggi speciali.

Art. 2230

Prestazione d’opera intellettuale

Il contratto che ha per oggetto una prestazione d’opera intellettuale è regolato dalle norme seguenti e, in quanto compatibili con queste e con la natura del rapporto, dalle disposizioni del capo precedente.

Sono salve le disposizioni delle leggi speciali.

Art 2231

Mancanza d’iscrizione

Quando l’esercizio di una attività professionale è condizionato all'iscrizione in un albo o elenco, la prestazione eseguita da chi non è iscritto non gli dà azione per il pagamento della retribuzione (2034, 2399).

La cancellazione dall’albo o elenco risolve il contratto in corso, salvo il diritto del prestatore d’opera al rimborso delle spese incontrate e ad un compenso adeguato all’utilità del lavoro compiuto (1672, 2228, 2237).

Art. 2232

Esecuzione dell’opera

Il prestatore d’opera deve eseguire personalmente l’incarico assunto. Può tuttavia valersi, sotto la propria direzione e responsabilità, (1228), dei sostituti e ausiliari, se la collaborazione di altri è consentita dal contratto o dagli usi e non è incompatibile con l’oggetto della prestazione (1717).

Art. 2233

Compenso

Il compenso, se non è convenuto dalle parti e non può essere determinato secondo le tariffe o gli usi, è determinato dal giudice, sentito il parere dell’associazione professionale a cui il professionista appartiene.

In ogni caso la misura del compenso deve essere adeguata all’importanza dell’opera e al decoro della professione.

Gli avvocati, i procuratori e i patrocinatori non possono, neppure per interposta persona stipulare con i loro clienti alcun patto relativo ai beni che formano oggetto delle controversie affidate al loro patrocinio, sotto pena di nullità e dei danni (1418 ss., 2751).

Art. 2234

Spese e acconti

Il cliente, salvo diversa pattuizione, deve anticipare al prestatore d’opera le spese occorrenti al compimento dell’opera e corrispondere, secondo gli usi, gli acconti sul compenso.

Art. 2235

Divieto di ritenzione

Il prestatore d’opera non può ritenere le cose e i documenti ricevuti, se non per il periodo strettamente necessario alla tutela dei propri diritti secondo le leggi professionali.

Art. 2236

Responsabilità del prestatore d’opera

Se la prestazione implica la soluzione di problemi tecnici di speciale difficoltà, il prestatore d’opera non risponde dei danni, se non in caso di dolo o colpa grave (2043).

Art. 2237

Recesso

Il cliente può recedere dal contratto, rimborsando al prestatore d’opera le spese sostenute e pagando il compenso per l’opera svolta.

Il prestatore d’opera può recedere dal contratto per giusta causa. In tal caso egli ha il diritto al rimborso delle spese fatte e al compenso per l’opera svolta, da determinarsi con riguardo al risultato utile che ne sia derivato al cliente (1672).

Il recesso del prestatore d’opera deve essere esercitato in modo da evitare pregiudizio al cliente.

Art. 2238

Rinvio

Se l’esercizio della professione costituisce elemento di un’attività organizzata in forma d’impresa, si applicano anche le disposizioni del titolo Il.

In ogni caso, se l’esercente una professione intellettuale impiega sostituti o ausiliari si applicano le disposizioni delle sezioni Il, III e IV del Capo V del Titolo II (2094 ss).

- Omissis -

LIBRO V - TITOLO IX - CAPO I

DEI DIRITTI SULLE OPERE DELL’INGEGNO E SULLE INVENZIONI INDUSTRIALI

Art. 2575

Oggetto del diritto

Formano oggetto del diritto di autore le opere dell’ingegno di carattere creativo che appartengono alle scienze, alla letteratura, alla musica, alle arti figurative, all’architettura, al teatro, alla cinematografica, qualunque ne sia il modo o la forma di espressione(1).

Art. 2576

Acquisto del diritto

Il titolo originario dell’acquisto del diritto di autore è costituito dalla creazione dell’opera, quale particolare espressione del lavoro intellettuale.

Art. 2577

Contenuto del diritto

L’autore ha il diritto esclusivo di pubblicare l’opera e di utilizzarla economicamente in ogni forma e modo, nei limiti e per gli effetti fissati dalla legge (2582, 2583).

L’autore, anche dopo la cessione dei diritti previsti dal comma precedente, può rivendicare la paternità dell’opera e può opporsi a qualsiasi deformazione, mutilazione o altra modificazione dell’opera stessa, che possa essere di pregiudizio al suo onore o alla sua reputazione (2589).

Art. 2578

Progetti di lavori

All’autore di progetti di lavori d’ingegneria o di altri lavori analoghi che costituiscono soluzioni originali di problemi tecnici, compete, oltre il diritto esclusivo di riproduzione dei piani e disegni dei progetti medesimi, il diritto di ottenere un equo compenso da coloro che eseguono il progetto tecnico a scopo di lucro senza il suo consenso(2).

- Omissis -

LIBRO V - TITOLO IX - CAPO III

DEL DIRITTO DI BREVETTO PER MODELLI DI UTILITÀ
E PER MODELLI DI DISEGNO ORNAMENTALI

Art. 2593

Modelli e disegni ornamentali

Chi, in conformità della legge, ha ottenuto un brevetto per un nuovo disegno o modello destinato a dare a determinate categorie di prodotti industriali uno speciale ornamento, sia per la forma sia per una particolare combinazione di linee o di colori, ha il diritto esclusivo di attuare il disegno o il modello, di disporne e di far commercio dei prodotti in cui il disegno o il modello è attuato.

(1)
Legge 22 aprile 1941, n. 633, sulle protezioni del diritto d’autore e relativo regolamento R.D. 18 maggio 1942, n. 139.

(2)
Artt. 12, 20 e 99 Legge sul diritto d’autore n. 633 del 22 aprile 1941.

Decreto Legislativo Luogotenenziale 23 novembre 1944, n. 382

NORME SUI CONSIGLI DEGLI ORDINI E COLLEGI

E SULLE COMMISSIONI CENTRALI(1)
(Gazzetta Ufficiale n. 98 del 23 Dicembre 1944)

CAPO I

Del Consiglio degli Ordini e Collegi professionali(2)
Art. 1

Le funzioni relative alla custodia dell’albo e quelle disciplinari per le professioni di ingegnere, di architetto, di chimico, di professionista in economia e commercio, di attuario, di agronomo, di ragioniere, di geometra, di perito agrario e di perito industriale sono devolute per ciascuna professione ad un Consiglio dell’Ordine o Collegio, a termini dell’art. 1 del R.D.L. 24 gennaio 1924, n. 103(3). Il Consiglio è formato: di cinque componenti, se gli iscritti nell’albo non superano i cento; di sette, se superano i cento e non i cinquecento; di nove, se superano i cinquecento, ma non i millecinquecento; di quindici, se superano i millecinquecento.

Art. 2

I componenti del Consiglio sono eletti dall’assemblea degli iscritti nell’albo a maggioranza assoluta di voti segreti per mezzo di schede contenenti un numero di nomi uguale a quello dei componenti da eleggersi. Ciascun Consiglio elegge nel proprio seno un presidente, un segretario ed un tesoriere. Il presidente ha la rappresentanza dell’Ordine o Collegio di cui convoca e presiede l’assemblea. Il presidente deve in ogni modo convocare l’assemblea quando ne viene chiesto dalla maggioranza dei componenti del consiglio ovvero da un quarto del numero degli iscritti.

I componenti del Consiglio restano in carica due anni.

Art. 3

L’assemblea per l’elezione del Consiglio deve essere convocata nei quindici giorni precedenti a quello in cui esso scade.

La convocazione si effettua mediante avviso spedito per posta almeno dieci giorni prima a tutti gli iscritti. Ove il numero degli iscritti superi i cinquecento, può tenere luogo dell’avviso spedito per posta, la notizia della convocazione pubblicata in un giornale almeno per due volte consecutive. L’avviso e la notizia di cui ai commi precedenti contengono l’indicazione dell’oggetto dell’adunanza e stabiliscono il luogo, il giorno e l’ora dell’adunanza stessa in prima convocazione ed, occorrendo, in seconda, nonché il luogo, il giorno e l’ora per la eventuale votazione di ballottaggio.

L’assemblea è valida in prima convocazione se interviene una metà almeno degli iscritti, ed, in seconda convocazione, che deve aver luogo almeno tre giorni dopo la prima, se interviene almeno un quarto degli iscritti medesimi.

Art. 4

Nell’assemblea per l’elezione del Consiglio, un’ora dopo terminato il primo appello, si procede ad una seconda chiamata di quelli che non risposero alla prima, affinché diano il loro voto. Eseguita questa operazione, il presidente dichiara chiusa la votazione ed assistito da due scrutatori da lui scelti tra i presenti procede immediatamente e pubblicamente allo scrutinio.

Compiuto lo scrutinio, ne proclama il risultato e ne dà subito comunicazione al Ministro per la grazia e la giustizia.

Art. 5

Quando tutti o parte dei candidati non conseguono la maggioranza assoluta dei voti, il presidente dichiara nuovamente convocata l’assemblea per la votazione di ballottaggio per coloro che non hanno conseguito tale maggioranza.

In caso di parità di voti è preferito il candidato più anziano per iscrizione nell’albo e, tra coloro che abbiano uguale anzianità di iscrizione, il maggiore di età.

Art. 6

Contro i risultati dell’elezione ciascun professionista iscritto nell’albo può proporre reclamo al Consiglio Nazionale entro dieci giorni dalla proclamazione.

Art. 7

Il Consiglio provvede all’amministrazione dei beni spettanti all’Ordine o Collegio e propone all’approvazione dell’assemblea il conto consuntivo ed il bilancio preventivo. Il Consiglio può, entro i limiti strettamente necessari a coprire le spese dell’Ordine o Collegio, stabilire una tassa annuale, una tassa per l’iscrizione nel registro dei praticanti e per l’iscrizione nell’albo, nonché una tassa per il rilascio di certificati e dei pareri per la liquidazione degli onorari(4).

Ferma rimanendo l’efficacia delle norme che impongono contributi a favore di enti previdenziali di categoria, nessun pagamento, oltre quelli previsti da questo decreto, può essere imposto o riscosso per l’esercizio della professione a carico degli iscritti nell’albo.

Art. 8

Il Consiglio può essere sciolto quando non sia in grado di funzionare regolarmente.

In caso di scioglimento le funzioni del Consiglio sono affidate ad un commissario straordinario fino alla nomina del nuovo Consiglio, che deve aver luogo entro novanta giorni dallo scioglimento del precedente. Lo scioglimento del Consiglio e la nomina del commissario sono disposti con decreto del Ministero per la grazia e la giustizia, sentito il parere del Consiglio Nazionale. Il commissario ha facoltà di nominare un comitato di non meno di due e di non più di sei componenti da scegliersi fra gli iscritti all’albo, che lo coadiuva nell’esercizio delle funzioni predette.

Art. 9

Le disposizioni di cui all’articolo precedente circa la nomina del commissario e del comitato si applicano anche quando per qualsiasi motivo non si sia addivenuto all’elezione del Consiglio.

CAPO Il

Delle Commissioni Centrali(5)
Art. 10

I Consigli Nazionali per le professioni indicate dall’articolo 1 sono costituiti presso il Ministero di grazia e giustizia e sono formati di undici componenti eletti dai Consigli della rispettiva professione. Il Consiglio Nazionale è formato di un numero di componenti pari a quello dei Consigli quando il numero dei Consigli stessi è inferiore a 11.

Art. 11

Nelle elezioni prevedute dal presente capo s’intende eletto il candidato che ha riportato un maggior numero di voti. A ciascun Consiglio spetta un voto per ogni cento iscritti o frazione di cento, fino a duecento iscritti, un voto per ogni duecento iscritti fino a seicento iscritti ed un voto ogni trecento iscritti da seicento ed oltre.

In caso di parità di voti si applica la disposizione dell’art. 5, comma secondo.

Ogni Consiglio comunica il risultato della votazione ad una Commissione nominata dal Ministero di grazia e giustizia e composta di cinque professionisti che, verificata l’osservanza delle norme di legge, accerta il risultato complessivo della votazione e ne ordina la pubblicazione con proclamazione degli eletti nel bollettino del Ministero.

Art. 12

Quando gli iscritti appartengono ad un unico albo con carattere nazionale il Consiglio nazionale è eletto dall’assemblea ed è formato di nove componenti. Per le elezioni si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni relative all’elezione del Consiglio.

Art. 13

I Consigli devono essere convocati per le elezioni nei quindici giorni precedenti a quello in cui scade il Consiglio Nazionale. Non si può fare parte contemporaneamente di un Consiglio e del Consiglio Nazionale. In mancanza di opzione nei dieci giorni successivi all’elezione si presume la rinunzia all’ufficio di componente del Consiglio. I componenti dei Consigli Nazionali restano in carica tre anni.

Art. 14

I componenti dei Consigli Nazionali eleggono nel proprio seno il presidente, il vicepresidente ed il segretario.

I Consigli Nazionali predetti esercitano le attribuzioni stabilite dagli ordinamenti professionali vigenti ed inoltre danno parere sui progetti di legge e di regolamento che riguardano le rispettive professioni e sulle loro interpretazioni, quando ne siano richiesti dal Ministro per la grazia e giustizia. Determinano inoltre la misura del contributo da corrispondersi annualmente dagli iscritti nell’albo per le spese del loro funzionamento.

CAPO III

Disposizioni comuni

Art. 15

I componenti del Consiglio o del Consiglio Nazionale devono essere iscritti nell’albo.

Essi possono essere rieletti.

Fino all’insediamento del nuovo Consiglio o del nuovo Consiglio Nazionale, rimane in carica il Consiglio o il Consiglio Nazionale uscente. Alla sostituzione dei componenti deceduti o dimissionari o che rimangono assenti dalle sedute per un periodo di oltre sei mesi consecutivi si procede mediante elezioni suppletive. Quelle riguardanti il Consiglio Nazionale si svolgono nei Consigli che non hanno alcun componente nel Consiglio Nazionale stesso. Il componente eletto a norma del comma precedente rimane in carica fino alla scadenza del Consiglio e del Consiglio Nazionale.

Art. 16

Per la validità delle sedute del Consiglio o del Consiglio Nazionale occorre la presenza della maggioranza dei componenti. In caso di assenza del presidente del Consiglio, del presidente e del vicepresidente del Consiglio Nazionale, ne esercita le funzioni il consigliere più anziano per iscrizione nell’albo.

Art. 17

Per l’adempimento delle funzioni indicate nell’articolo 1 si osservano le norme dei rispettivi ordinamenti professionali. Il Consiglio e il Consiglio Nazionale esercitano le altre funzioni prevedute dai predetti ordinamenti che continuano ad applicarsi in quanto compatibili con le norme di questo decreto.

Si omettono i Capi IV e V contenenti norme particolari per le professioni di avvocato e procuratore e disposizioni transitorie.

(1)
L’art. 2 del D.Lgs. C.P.S. 21 giugno 1946, n. 6 ha modificato la denominazione delle Commissioni Centrali in Consigli Nazionali ed ha stabilito che gli uffici di segreteria di questi sono diretti da un magistrato di grado IV o inferire, coadiuvato da cancellieri in numero non superiore a quattro. Per facilitare la lettura, nel testo di seguito riportato alla dicitura Commissione Centrale è stata sostituita quella di Consiglio Nazionale.

(2)
Sugli Ordini e sui Consigli degli ingegneri e architetti, vedi art. 26 e succ. R.D. 23 ottobre 1925, n. 2537.

(3)
Contiene disposizioni delle casse professionali non regolate da precedenti disposizioni legislative.

(4)
Tali tasse e contributi sono riscossi, come stabilisce la Legge 10 giugno 1978, n.292 ai sensi dell’art.-T.U. imposte dirette D.P.R. 15 maggio 1963, n. 858. Per le sanzioni disciplinari in caso di mancato versamento dei contributi, vedi art. 50 R.D. 23 ottobre 1925, n. 2537, nonché l’art. 2 della Legge 3 agosto 1949, n. 536.

(5)
Ora, Consiglio Nazionale.

D.M. 1 ottobre 1948

APPROVAZIONE DEL REGOLAMENTO CONTENENTE LE NORME

DI PROCEDURA PER LA TRATTAZIONE DEI RICORSI

DINANZI AL CONSIGLIO NAZIONALE DEGLI INGEGNERI.

(Gazzetta Ufficiale n. 258 del 5 novembre 1948)

È approvato il regolamento contenente le norme di procedura per la trattazione dei ricorsi dinanzi al Consiglio Nazionale degli Ingegneri deliberato dal Consiglio medesimo nella seduta del 6 aprile 1948, allegato al presente decreto e vistato, d’ordine Nostro, dal direttore generale degli Affari civili e delle libere professioni.

Il regolamento sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, ed entrerà in vigore nel giorno successivo a quello della sua pubblicazione.

Regolamento per la trattazione dei ricorsi
dinanzi al Consiglio nazionale degli ingegneri

Art. 1

Le impugnazioni dinanzi al Consiglio Nazionale degli Ingegneri si propongono entro il termine di trenta giorni con ricorso redatto su carta bollata da lire quarantacinque(1).
Se il ricorso è proposto dal pubblico ministero è redatto su carta non bollata.

Art. 2

Il ricorso deve contenere i motivi su cui si fonda ed essere corredato:

a)
della copia autentica della deliberazione impugnata;

b)
dei documenti eventualmente necessari a comprovarne il fondamento;

c)
quando non sia proposto dal pubblico ministero, anche della ricevuta del versamento, eseguito presso un ufficio del registro, della somma di lire 800 (ottocento) stabilita dall’art. 1 del D. Lgs. 13 settembre 1946, n. 261(2).

Art. 3

Il ricorrente, che non sia il pubblico ministero, deve indicare il recapito al quale intende gli siano fatte le eventuali comunicazioni da parte della segreteria del Consiglio Nazionale. In mancanza di tale indicazione la segreteria non procede ad alcuna comunicazione.

Art. 4

È irricevibile il ricorso quando sia presentato dopo il termine di trenta giorni dalla comunicazione della deliberazione che si intende impugnare ovvero non sia corredato della ricevuta del versamento di cui all’art. 2(2).

Art. 5

Il ricorso al Consiglio Nazionale è presentato o notificato nell’ufficio del Consiglio dell’Ordine che ha emesso la deliberazione che si intende impugnare.

Se ricorrente è il professionista, deve presentare anche due copie in carta libera del ricorso.

L’Ufficio del Consiglio dell’Ordine annota a margine del ricorso la data di presentazione e comunica subito, con lettera raccomandata, copia del ricorso stesso al Procuratore della Repubblica nella cui giurisdizione ha sede il Consiglio, se ricorrente è il professionista, o al professionista, se ricorrente è il Procuratore della Repubblica.

Il ricorso e gli atti del procedimento rimangono depositati nell’ufficio del Consiglio dell’Ordine per trenta giorni successivi alla scadenza del termine stabilito per ricorrere.

Fino a quando gli atti rimangono depositati, il Procuratore della Repubblica e l’interessato possono prenderne visione, proporre deduzioni ed esibire documenti.

Il ricorso, con la prova della comunicazione di cui al terzo comma del presente articolo, nonché le deduzioni e i documenti di cui al comma precedente, unitamente al fascicolo degli atti, sono trasmessi dal Consiglio dell’Ordine al Consiglio Nazionale.

Il Consiglio dell’Ordine, oltre al fascicolo degli atti del ricorso, trasmette una copia in carta libera del ricorso stesso e della deliberazione impugnata in fascicolo separato.

Art. 6

Presso il Consiglio Nazionale gli interessati possono prendere visione degli atti e presentare documenti e memorie, fino a quando non si sia provveduto alla nomina del relatore.

Art. 7

Il presidente del Consiglio Nazionale nomina il relatore e stabilisce la seduta per la trattazione del ricorso.

Il presidente prima della nomina del relatore, può disporre indagini, salva in ogni caso la facoltà concessa al Consiglio nazionale dall’art. 8. Può anche informare il professionista che ne abbia fatta richiesta, della facoltà di comparire il giorno della seduta dinanzi al Consiglio per essere inteso personalmente.

Art. 8

Le sedute del Consiglio Nazionale non sono pubbliche e le decisioni sono adottate fuori della presenza degli interessati.

Qualora il Consiglio Nazionale ritenga necessario che l’interessato dia chiarimenti ovvero produca atti o documenti, il presidente comunica i provvedimenti adottati all’interessato stesso a mezzo lettera raccomandata, fissando un termine per la risposta. Se questa non giunga entro il termine stabilito, la decisione è presa in base agli atti che già sono in possesso del Consiglio nazionale.

Chiusa la discussione, il presidente raccoglie i voti dei consiglieri e vota per ultimo.

Le decisioni del Consiglio sono adottate a maggioranza e, in caso di parità, prevale il voto del presidente.

Art. 9

La decisione è pronunciata in nome del popolo italiano. Essa deve contenere il nome del ricorrente, l’oggetto dell’impugnazione, i motivi sui quali si fonda il dispositivo, l’indicazione del giorno, mese ed anno in cui è pronunciata, la sottoscrizione del presidente e del segretario.

Art. 10

La pubblicazione della decisione ha luogo mediante deposito dell’originale nella segreteria.

La segreteria provvede alla comunicazione di copia della decisione, a mezzo lettera raccomandata, al professionista e al Procuratore della Repubblica. Trasmette inoltre copia della decisione medesima al Consiglio.

Art. 11

Il segretario redige processo verbale delle sedute.

Il processo verbale deve contenere:

a)
il giorno, il mese e l’anno in cui ha luogo la seduta;

b)
il nome del presidente, dei membri e del segretario intervenuti;

c)
l’indicazione dei ricorsi esaminati;

d)
i provvedimenti presi in ordine a ciascun ricorso;

e)
le firme del presidente e del segretario.

Art. 12

In caso di impedimento o di assenza del segretario alla seduta del Consiglio, il Presidente ne affida temporaneamente le funzioni al membro presente meno anziano di età.

Art. 13

È in facoltà del presidente disporre, dietro richiesta, il rilascio di copia degli atti a chi dimostri di avervi legittimo interesse.

Art. 14

- Omissis(3) -

(1)
Ora 10,33 €.

(2)
Questa norma è illegittima, come ha stabilito la Cass. S.U. 27 aprile 1991, n. 4668. In seguito a tale decisione il Consiglio Nazionale degli Ingegneri segue la prassi di avvertire il professionista, il quale non abbia effettuato il versamento di cui all’art. 2, che la sua posizione deve essere regolata entro un certo termine e comunque prima della seduta per la trattazione del ricorso.

(3)
In quanto norma transitoria.

Legge 3 agosto 1949, n. 536

TARIFFE FORENSI IN MATERIA PENALE E STRAGIUDIZIALE

E SANZIONI DISCIPLINARI PER IL MANCATO PAGAMENTO

DEI CONTRIBUTI PREVISTI DAL DECRETO LEGISLATIVO LUOGOTENENZIALE 23 NOVEMBRE 1944, N. 382

(Gazzetta Ufficiale n. 193 del 24 agosto 1949)

Art. 1

I criteri per la determinazione degli onorari e delle indennità dovute agli avvocati e ai procuratori in materia penale e stragiudiziale sono stabiliti ogni biennio con deliberazione del Consiglio nazionale forense, approvata dal Ministro per la grazia e giustizia(1).

Art. 2

I contributi previsti dal decreto legislativo luogotenenziale 23 novembre 1944, n. 382, a favore dei Consigli degli ordini e dei collegi, anche se trattasi di contributi arretrati, debbono essere versati nel termine stabilito dai Consigli medesimi.

Coloro che non adempiono al versamento possono essere sospesi dall’esercizio professionale, osservate le forme del procedimento disciplinare.

La sospensione così inflitta non è soggetta a limiti di tempo ed è revocata con provvedimento del Presidente del Consiglio professionale, quando l’iscritto dimostri di aver pagate le somme dovute.

(1)
L’art. 3 D.Lgs. Lgt. 22 febbraio 1946, n.170, di sostituzione dell’art. 57 R.D.L. 27 novembre 1933, n. 1578, deve ritenersi implicitamente modificato dalle disposizioni di cui al presente articolo.

Direttiva del Consiglio delle Comunità Europee
10 giugno 1985, n. 85/384/CEE

RECIPROCO RICONOSCIMENTO DEI DIPLOMI,

CERTIFICATI ED ALTRI TITOLI DEL SETTORE ARCHITETTURA

E COMPORTANTE MISURE DESTINATE AD AGEVOLARE

L’ESERCIZIO EFFETTIVO DEL DIRITTO DI STABILIMENTO

E DI LIBERA PRESTAZIONE DI SERVIZI

(RECEPITA CON D.LGS. N. 129 DEL 27 GENNAIO 1992) (stralcio)
(Gazzetta Ufficiale delle Comunità Europee n. L 233/15 del 21 agosto 1985)

- Omissis -

CAPO III

DIPLOMI, CERTIFICATI E ALTRI TITOLI CHE CONSENTONO DI ACCEDERE
ALLE ATTIVITà DEL SETTORE DELL’ARCHITETTURA IN VIRTù DI DIRITTI ACQUISITI O DI DISPOSIZIONI NAZIONALI VIGENTI

Art. 10

Ogni Stato membro riconosce i diplomi, i certificati e gli altri titoli di cui all’articolo 11, rilasciati dagli altri stati membri ai cittadini degli stati membri, che siano già in possesso di tali qualifiche alla data della notifica della presente direttiva o che abbiano iniziato la loro formazione, sanzionata da tali diplomi, certificati e altri titoli, al massimo durante il terzo anno accademico successivo a tale notifica, anche se non rispondono ai requisiti minimi dei titoli di cui al capitolo II, e attribuisce loro, sul proprio territorio, per quanto concerne l’accesso alle attività di cui all’articolo 23, lo stesso effetto di diplomi, certificati e altri titoli nel campo dell’architettura da esso rilasciati.

- Omissis -

g)
In Italia

-
i diplomi di “laurea in architettura” rilasciati dalle università, dagli istituti politecnici e dagli istituti superiori di architettura di Venezia e di Reggio Calabria, accompagnati dal diploma di abilitazione all’esercizio indipendente della professione nel settore di architetto, rilasciato dal ministero della Pubblica Istruzione una volta che il candidato abbia sostenuto con successo, davanti ad una apposita commissione, l’esame di stato che abilita all’esercizio indipendente della professione di architetto (dott. architetto);

-
i diplomi di “laurea in ingegneria” nel settore della costruzione civile rilasciati dalle università e dagli istituti politecnici, accompagnati dal diploma di abilitazione all’esercizio indipendente di una professione nel settore dell’architettura, rilasciato dal ministro della Pubblica Istruzione una volta che il candidato abbia sostenuto con successo, davanti ad una apposita commissione, l’esame di stato che lo abilita all’esercizio indipendente della professione (dott. ing. architetto o dott. ing. in  ingegneria civile);

- Omissis -

Decreto Legislativo 27 gennaio 1992, n. 115

ATTUAZIONE DELLA DIRETTIVA N. 89/48 CEE
RELATIVA AD UN SISTEMA GENERALE DI RICONOSCIMENTO
DEI DIPLOMI DI ISTRUZIONE SUPERIORE CHE SANZIONANO FORMAZIONI PROFESSIONALI DI UNA DURATA MINIMA DI TRE ANNI

(Gazzetta Ufficiale n. 40 del 18 febbraio 1992).

Art. 1

Riconoscimento dei titoli di formazione professionale acquisiti nella Comunità europea.

Alle condizioni stabilite dalle disposizioni del presente decreto, sono riconosciuti in Italia i titoli rilasciati da un Paese membro della Comunità europea attestanti una formazione professionale al cui possesso la legislazione del medesimo Stato subordina l’esercizio di una professione.

Il riconoscimento è concesso a favore del cittadino comunitario ai fini dell’esercizio in Italia, come lavoratore autonomo o dipendente, della professione corrispondente a quella cui è abilitato nel Paese che ha rilasciato i titoli di cui al precedente comma. I titoli sono ammessi al riconoscimento se includono l’attestazione che il richiedente ha seguito con successo un ciclo di studi post-secondari di durata minima di tre anni o di durata equivalente a tempo parziale, in una università o in un istituto di istruzione superiore o in altro istituto dello stesso livello di formazione.

Se la formazione è stata acquisita, per una durata superiore a un terzo, in un Paese non appartenente alla Comunità europea, il riconoscimento è ammissibile se il Paese membro che ha riconosciuto i titoli acquisiti nel Paese terzo certifica, oltre al possesso del titolo formale, che il richiedente è in possesso di una esperienza professionale di tre anni.

Art. 2

Professioni

Ai fini del presente decreto si considerano professioni:

a)
le attività per il cui esercizio è richiesta la iscrizione in albi, registri ed elenchi, tenuti da amministrazioni o enti pubblici, se la iscrizione è subordinata al possesso di una formazione professionale rispondente al requisito di cui al comma 3 dell’art. 1;

b)
i rapporti di impiego pubblico o privato, se l’accesso ai medesimi è subordinato, da disposizioni legislative o regolamentari, al possesso di una formazione professionale rispondente al requisito di cui al comma 3 dell’art. 1;

c)
le attività esercitate con l’impiego di un titolo professionale il cui uso è riservato a chi possiede una formazione professionale rispondente al requisito di cui al comma 3 dell’art. 1;

d)
le attività attinenti al settore sanitario nei casi in cui il possesso di una formazione professionale rispondente al requisito di cui al comma 3 dell’art. 1 è condizione determinante ai fini della retribuzione delle relative prestazioni o della ammissione al rimborso.

Art. 3

Formazioni professionali non abilitanti nel Paese di provenienza

Il cittadino comunitario può ottenere il riconoscimento ai sensi dell’art. 1 anche nel caso in cui la professione da esercitare in Italia corrisponde, nel Paese di provenienza, ad una professione il cui esercizio non è subordinato al possesso di titoli di formazione professionale. A tal fine è necessario che il richiedente:

a)
sia in possesso di titoli rispondenti al requisito di cui all’art. 1, comma 3, di cui sia attestata la idoneità ad assicurare la sua formazione professionale;

b)
abbia esercitato a tempo pieno la professione per la durata di due anni negli ultimi dieci anni.

L’esercizio professionale di cui alla lettera b del precedente comma è computabile anche ai fini dell’applicazione dell’art. 5, secondo comma.

Il requisito di cui alla lettera a) del primo comma è ugualmente soddisfatto se il richiedente possiede titoli riconosciuti equivalenti dal Paese di provenienza ed il riconoscimento è stato notificato alla Commissione delle Comunità europee e alla Repubblica italiana.

I titoli ammessi ai sensi dei precedenti commi devono attestare una formazione integralmente acquisita nella Comunità europea. 

Art. 4

Titoli professionali assimilati

Sono ammessi al riconoscimento i titoli che abilitano all’esercizio di una professione a parità di condizioni con altri titoli rispondenti al requisito di cui all’art. 1, comma , e che sono riconosciuti di livello equivalente ai titoli predetti.

I titoli ammessi ai sensi del comma 1 devono attestare una formazione integralmente acquisita nella Comunità europea.

Art. 5

Composizione e durata della formazione professionale

La formazione professionale attestata dai titoli oggetto di riconoscimento rispondenti ai requisiti di cui all’art. 1, comma 3, o all’art. 4 del presente decreto può consistere:

a)
nello svolgimento con profitto di un ciclo di studi post-secondari;

b)
in un tirocinio professionale effettuato sotto la guida di un istruttore e sanzionato da un esame;

c)
in un periodo di attività professionale pratica sotto la guida di un professionista qualificato.

Quando la formazione professionale attestata dai titoli è inferiore di almeno un anno a quella prevista in Italia, ai fini del riconoscimento è necessaria la prova di una esperienza professionale di durata doppia del periodo mancante, se questo si riferisce alle lettere a) e b) del comma precedente, e di durata pari al periodo mancante se riferito alla lettera c) del precedente comma. In ogni caso, non può richiedersi la prova di una esperienza professionale superiore ai quattro anni.

Art. 6

Misure compensative

Il riconoscimento è subordinato, a scelta del richiedente, al compimento di un tirocinio di adattamento della durata massima di tre anni oppure al superamento di una prova attitudinale:

a)
se la formazione professionale attestata dai titoli di cui all’art. 1 e all’art. 3 verte su materie sostanzialmente diverse da quelle contemplate nella formazione professionale prescritta dalla legislazione vigente;

b)
se la professione cui si riferisce il riconoscimento dei titoli comprende attività professionali che non esistono nella professione corrispondente del Paese che ha rilasciato i titoli o nella professione esercitata ai sensi dell’art. 3, lettera b).

Il riconoscimento è subordinato al superamento di una prova attitudinale se riguarda le professioni di procuratore legale, di avvocato, di commercialista e di consulente per la proprietà industriale.

Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per il coordinamento delle politiche comunitarie, di concerto con i Ministri interessati, osservata la procedura comunitaria di preventiva comunicazione e in assenza di tempestiva opposizione della Commissione delle Comunità europee, possono essere individuati, con riferimento alle situazioni previste dagli art. 3 e 4, altri casi di obbligatorietà della prova attitudinale.

Nei casi in cui è richiesto il tirocinio o la prova attitudinale, non si applica il secondo comma dell’art. 5 del presente decreto.

Art. 7

Tirocinio di adattamento

Il tirocinio di adattamento consiste nell’esercizio in Italia dell’attività corrispondente alla professione in relazione alla quale è richiesto il riconoscimento, svolto sotto la responsabilità di un professionista abilitato.

Il tirocinio può essere accompagnato da una formazione complementare.

In caso di valutazione finale sfavorevole, il tirocinio può essere ripetuto.

Art. 8

Prova attitudinale

La prova attitudinale consiste in un esame volto ad accertare le conoscenze professionali e deontologiche ed a valutare la capacità all’esercizio della professione, tenendo conto che il richiedente il riconoscimento è un professionista qualificato nel Pese di origine o di provenienza.

Le materie su cui svolgere l’esame devono essere scelte in relazione alla loro importanza essenziale per l’esercizio della professione.

In caso di esito sfavorevole, la prova attitudinale può essere ripetuta non prima di sei mesi.

Art. 9

Disposizioni applicative delle misure compensative

Con decreti del Ministro competente ai sensi dell’art. 11, di concerto con il Ministro per il coordinamento delle politiche comunitarie e con il Ministro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica, sentito il Consiglio di Stato, sono emanate disposizioni e direttive generali per l’applicazione degli artt. 5, 6, 7 e 8 con riferimento alle singole professioni e alle relative formazioni professionali.

Art. 10

Requisiti formali dei titoli

I documenti da esibire ai fini del riconoscimento devono essere accompagnati, se redatti in lingua straniera, da una traduzione in lingua italiana, certificata conforme al testo originale delle autorità diplomatiche o consolari italiane in cui i documenti sono stati redatti, oppure da un traduttore ufficiale.

Art. 11

Competenze per il riconoscimento

Sulle domande di riconoscimento sono competenti a pronunciarsi:

a)
il Ministero titolare della vigilanza sulle professioni di cui all’art.2, lettera a), individuato nell’allegato A del presente decreto. L’allegato può essere modificato o integrato, tenuto conto delle disposizioni vigenti o sopravvenute nei vari settori professionali, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri;

b)
il Ministro per la funzione pubblica, per le professioni consistenti in rapporti di pubblico impiego, salvo quanto previsto alle successive lettere c), d) ed e);

c)
il Ministero della sanità per le professioni sanitarie;

d)
il Ministero dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica per il personale ricercatore universitario;

e)
il Ministero della pubblica istruzione per il personale docente delle scuole ed istituti di istruzione secondaria ed artistica compresi i conservatori, le accademie e gli istituti superiori per le industrie artistiche;

f)
il Ministero dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica, in ogni altro caso.

Art. 12

Procedura di riconoscimento

La domanda di riconoscimento deve essere presentata al Ministero competente, corredata della documentazione relativa ai titoli da riconoscere, rispondente ai requisiti indicati all’art. 10.

La domanda deve indicare la professione o le professioni di cui all’art.2, in relazione alle quali il riconoscimento è richiesto.

Entro trenta giorni dal ricevimento della domanda, il Ministero accerta la completezza della documentazione esibita, comunicando all’interessato le eventuali necessarie integrazioni.

Per la valutazione dei titoli acquisiti, il Ministero competente indica una conferenza di servizi ai sensi della Legge n. 241/90 alla quale partecipano i rappresentanti:

a)
degli altri Ministri di cui all’allegato A;

b)
del Dipartimento per il coordinamento delle politiche comunitarie;

c)
del Ministero degli affari esteri;

d)
del Ministero dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica;

e)
del Dipartimento per la funzione pubblica.

Nella conferenza sono sentiti un rappresentante dell’Ordine e della categoria professionale ed un docente universitario in rappresentante delle università designato dal Ministero dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica.

Sul riconoscimento provvede il Ministro competente con decreto da emettersi nel termine di quattro mesi dalla presentazione della domanda o della sua integrazione a norma del precedente comma 3.

Nei casi di cui all’art. 6, il decreto stabilisce le condizioni del tirocinio di adattamento o della prova attitudinale, individuando l’ente o organo competente a norma dell’art. 15.

I decreti di cui al precedente comma 5 sono pubblicati nella G.U.

I precedenti commi 4 e 7 non si applicano se la domanda di riconoscimento ha per oggetto titoli identici a quelli su cui è stato provveduto con precedente decreto.

Art. 13

Effetti del riconoscimento

Il decreto di riconoscimento attribuisce al beneficiario il diritto di accedere alla professione e di esercitarla, nel rispetto delle condizioni richieste dalla normativa vigente ai cittadini italiani, diverse dal possesso della formazione e delle qualifiche professionali.

Resta salvo il requisito della cittadinanza italiana per l’accesso ai rapporti di pubblico impiego e per l’esercizio di professioni nei casi previsti dagli artt. 48, 55 e 66 del Trattato istitutivo della Comunità economica europea.

Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro per il coordinamento delle politiche comunitarie, del Ministro interessato e del Ministro del tesoro, sono individuati i rapporti e le qualifiche di pubblico impiego ai quali i cittadini comunitari sono ammessi a parità di condizioni con i cittadini italiani.

All’individuazione si provvede secondo criteri conformi alla interpretazione dell’art. 48, ultimo comma, del trattato CEE risultante dalle sentenze che la Corte di giustizia delle Comunità europee emette.

Art. 14

Uso del titolo professionale e del titolo di studio.

I cittadini di uno Stato membro della Comunità europea che sono stati ammessi all’esercizio di una professione ai sensi del presente decreto, fermo il diritto all’uso del corrispondente titolo professionale previsto in Italia, hanno diritto di far uso del titolo di studio conseguito nel paese di origine o di provenienza nella lingua di tale Stato. Il titolo di studio deve essere seguito dal nome e dalla sede dell’istituto o della commissione che lo ha rilasciato.

Art. 15

Esecuzione delle misure compensative

Gli adempimenti relativi alla esecuzione e valutazione del tirocinio di adattamento e della prova attitudinale sono di competenza degli enti e degli organi che presiedono alla tenuta degli albi, elenchi o registri professionali.

In assenza degli enti o degli organi di cui al precedente comma 1 provvedono:

a)
il Ministro per la funzione pubblica in relazione all’accesso a rapporti o qualifiche di pubblico impiego e il Ministro della pubblica istruzione nei casi di cui alla lettera e) dell’art. 11;

b)
il Ministero della sanità in relazione alle professioni sanitarie;

c)
il Ministero dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica in ogni altro caso.

Art. 16

Prova dei requisiti non professionali

Nei casi in cui per l’ammissione all’esercizio della professione sono richiesti requisiti di onorabilità, di moralità, di assenza di dichiarazione di fallimento, di assenza di condanne penali, i soggetti che hanno ottenuto il riconoscimento ai sensi dell’art. 1 possono avvalersi, ai fini della relativa prova, di documenti rilasciati dalle autorità competenti del Paese di origine o di provenienza, che attestano il possesso dei requisiti medesimi.

I documenti di cui al precedente comma, se non ne è previsto il rilascio nel Paese di origine o di provenienza, possono essere sostituiti da un attestato rilasciato da un organo giurisdizionale o amministrativo, da un notaio o da un organismo professionale, certificante il ricevimento di una dichiarazione giurata, o, se non omessa, di una dichiarazione solenne, del soggetto interessato sul possesso del requisito per l’ammissione all’esercizio della professione.

La sana costituzione fisica o psichica del richiedente, può essere provata con il corrispondente documento prescritto nel paese di origine o di provenienza, se tale documento non è prescritto con attestato rilasciato da autorità competente del paese medesimo, conforme a quanto richiesto dalle disposizioni vigenti in Italia.

Al momento della loro presentazione, i documenti di cui ai precedenti commi non devono essere di data anteriore a tre mesi e debbono altresì soddisfare a quanto disposto dal precedente art. 10.

Art. 17

Certificazioni per il riconoscimento dei titoli rilasciati in Italia

Ai fini del riconoscimento in altri Paesi della Comunità europea, il valore abilitante all’esercizio della professione dei titoli di formazione professionale di cui agli artt. 1 e 4 conseguiti in Italia è certificato dai Ministeri competenti a norma dell’art.11.

I predetti Ministeri sono altresì competenti ad individuare le formazioni professionali equivalenti a norma del precedente art 3, quarto comma, da notificare alla Commissione e agli altri Paesi della Comunità europea a cura del Ministero degli affari esteri.

Art. 18

Relazione alla Commissione delle Comunità europee

Al fine di predisporre la relazione alla Commissione delle Comunità europee sull’applicazione del presente decreto, i Ministeri competenti mettono a disposizione del Dipartimento per il coordinamento delle politiche comunitarie le informazioni e i dati statistici necessari.

Il Dipartimento per il coordinamento delle politiche comunitarie assolve altresì ai compiti:

a)
di coordinatore nazionale presso la Commissione delle Comunità europee;

b)
di informazione sulle condizioni e procedure di riconoscimento dei titoli di formazione professionale ai sensi del presente decreto.

Art. 19

Materie non regolate

La disposizioni del presente decreto non si applicano alle professioni regolate da direttive della Comunità economica europea relative al reciproco riconoscimento di diplomi.

Decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328

MODIFICHE ED INTEGRAZIONI DELLA DISCIPLINA
DEI REQUISITI PER L'AMMISSIONE ALL'ESAME DI STATO E
DELLE RELATIVE PROVE PER L'ESERCIZIO DI TALUNE PROFESSIONI,
NONCHÉ DELLA DISCIPLINA DEI RELATIVI ORDINAMENTI

(Supplemento Ordinario n. 212 alla Gazzetta Ufficiale n. 190 del 17 agosto 2001).

TITOLO I

NORME GENERALI

Art. 1

Ambito di applicazione

Il presente regolamento modifica e integra la disciplina dell'ordinamento, dei connessi albi, ordini o collegi, nonché dei requisiti per l'ammissione all'esame di Stato e delle relative prove, delle professioni di: dottore agronomo e dottore forestale, agrotecnico, architetto, assistente sociale, attuario, biologo, chimico, geologo, geometra, ingegnere, perito agrario, perito industriale, psicologo.

Le norme contenute nel presente regolamento non modificano l'ambito stabilito dalla normativa vigente in ordine alle attività attribuite o riservate, in via esclusiva o meno, a ciascuna professione.

Art. 2

Istituzione di sezioni negli albi professionali

Le sezioni negli albi professionali individuano ambiti professionali diversi in relazione al diverso grado di capacità e competenza acquisita mediante il percorso formativo.

Ove previsto dalle disposizioni di cui al titolo II, negli albi professionali vengono istituite, in corrispondenza al diverso livello del titolo di accesso, le seguenti due sezioni:

a)
sezione A, cui si accede, previo esame di Stato, con il titolo di laurea specialistica;

b)
sezione B, cui si accede, previo esame di Stato, con il titolo di laurea.

L'iscritto alla sezione B, in possesso del necessario titolo di studio può essere iscritto nella sezione A del medesimo albo professionale, previo superamento del relativo esame di Stato.

Art. 3

Istituzione di settori negli albi professionali

I settori istituiti nelle sezioni degli albi professionali corrispondono a circoscritte e individuate attività professionali.

Ove previsto dalle disposizioni di cui al titolo II, nelle sezioni degli albi professionali vengono istituiti distinti settori in relazione allo specifico percorso formativo.

Il professionista iscritto in un settore non può esercitare le competenze di natura riservata attribuite agli iscritti ad uno o più altri settori della stessa sezione, ferma restando la possibilità di iscrizione a più settori della stessa sezione, previo superamento del relativo esame di Stato.

Gli iscritti in un settore che, in possesso del necessario titolo di studio, richiedano di essere iscritti in un diverso settore della stessa sezione, devono conseguire la relativa abilitazione a seguito del superamento di apposito esame di Stato limitato alle prove e alle materie caratterizzanti il settore cui intendono accedere.

Formano oggetto dell'attività professionale degli iscritti ad un settore della sezione A, oltre a quelle ad essi specificamente attribuite, anche quelle attribuite agli iscritti del corrispondente settore della sezione B.

Art. 4

Norme organizzative generali

Salve le disposizioni speciali previste nel presente regolamento, il numero dei componenti degli organi collegiali, a livello locale o nazionale, degli ordini o collegi relativi alle professioni di cui all'articolo 1, comma 1, qualora vengano istituite le due sezioni di cui all'articolo 2, è ripartito in proporzione al numero degli iscritti a ciascuna sezione. Tale numero viene determinato assicurando comunque la presenza di ciascuna delle componenti e una percentuale non inferiore al cinquanta per cento alla componente corrispondente alla sezione A. L'elettorato passivo per l'elezione del Presidente spetta agli iscritti alla sezione A.

Nell'ipotesi di procedimento disciplinare i relativi provvedimenti vengono adottati esclusivamente dai componenti appartenenti alla sezione cui appartiene il professionista assoggettato al procedimento.

Con successivo regolamento ai sensi dell'articolo 1, comma 18, legge 14 gennaio 1999, n. 4, e successive modificazioni, verranno definite le procedure elettorali e il funzionamento degli Organi in sede disciplinare, nel rispetto dei principi definiti nei commi 1 e 2.

Art. 5

Esami di Stato

Coloro che hanno titolo per accedere all'esame di Stato per la sezione A possono accedere anche all'esame di Stato per la sezione B, fermo, ove previsto, il requisito del tirocinio.

Salvo disposizioni speciali, gli esami consistono in due prove scritte di carattere generale, una prova pratica e una prova orale. Sono esentati da una delle prove scritte coloro i quali provengono dalla sezione B o da settori diversi della stessa sezione e coloro che conseguono un titolo di studio all'esito di un corso realizzato sulla base di specifiche convenzioni tra le università e gli ordini o collegi professionali.

Il contenuto delle prove degli esami di Stato non modifica l'ambito delle attività professionali definite dagli ordinamenti di ciascuna professione.

Nulla è innovato circa le norme vigenti relative alla composizione delle commissioni esaminatrici e alle modalità di espletamento delle prove d'esame.

Art. 6

Tirocinio

Il periodo di tirocinio, ove prescritto, può essere svolto in tutto o in parte durante il corso degli studi secondo modalità stabilite in convenzioni stipulate fra gli ordini o collegi e le università, ed eventualmente, con riferimento alle professioni di cui al capo XI, con gli istituti di istruzione secondaria o con gli enti che svolgono attività di formazione professionale o tecnica superiore.

Coloro che hanno effettuato il periodo di tirocinio per l'accesso alla sezione B possono esserne esentati per l'accesso alla sezione A, sulla base dei criteri fissati con decreto del Ministro competente sentiti gli ordini e collegi.

Art. 7

Valore delle classi di laurea

I titoli universitari conseguiti al termine dei corsi di studio dello stesso livello, appartenenti alla stessa classe, hanno identico valore legale ai fini dell'ammissione agli esami di Stato, indipendentemente dallo specifico contenuto di crediti formativi.

I decreti ministeriali che introducono modifiche delle classi di laurea e di laurea specialistica definiscono anche, in conformità alla normativa vigente, la relativa corrispondenza con i titoli previsti dal presente regolamento, quali requisiti di ammissione agli esami di Stato.

Art. 8(1)
Salvaguardia del valore dei titoli di studio e abilitativi
conseguiti in conformità al precedente ordinamento

Fatto salvo quanto previsto dalle norme finali e transitorie contenute nel titolo II, coloro i quali hanno conseguito o conseguiranno il diploma di laurea regolato dall'ordinamento previgente ai decreti emanati in applicazione dell'articolo 17, comma 95, legge 15 maggio 1997, n. 127, sono ammessi a partecipare agli esami di Stato sia per la sezione A che per la sezione B degli albi relativi alle professioni di cui al titolo II, ferma restando la necessità del tirocinio ove previsto dalla normativa previgente.

Coloro i quali, ai sensi della normativa vigente in ciascuna professione, hanno titolo ad iscriversi all'albo professionale indipendentemente dal requisito dell'esame di Stato, conservano tale titolo per l'iscrizione alla sezione A dello stesso albo.

I diplomati nei corsi di diploma universitario triennale sono ammessi a sostenere gli esami di Stato secondo la tabella A allegata al presente regolamento.

TITOLO II

DISCIPLINA DEL SINGOLI ORDINAMENTI

CAPO I

Attività professionali

Art. 9

Attività professionali

L'elencazione delle attività professionali compiuta nel Titolo II, per ciascuna professione, non pregiudica quanto forma oggetto dell'attività di altre professioni ai sensi della normativa vigente.

- Omissis -

CAPO IX

Professione di ingegnere

Art. 45

Sezioni e titoli professionali

Nell'albo professionale dell'ordine degli ingegneri sono istituite la sezione A e la sezione B. Ciascuna sezione è ripartita nei seguenti settori:

a)
civile e ambientale;

b)
industriale;

c)
dell'informazione.

Agli iscritti nella sezione A spettano i seguenti titoli professionali:

a)
agli iscritti al settore civile e ambientale, spetta il titolo di ingegnere civile e ambientale;

b)
agli iscritti al settore industriale, spetta il titolo di ingegnere industriale;

c)
agli iscritti al settore dell'informazione, spetta il titolo di ingegnere dell'informazione.

Agli iscritti nella sezione B spettano i seguenti titoli professionali:

a)
agli iscritti al settore civile e ambientale, spetta il titolo di ingegnere civile e ambientale iunior;

b)
agli iscritti al settore industriale, spetta il titolo di ingegnere industriale iunior;

c)
agli iscritti al settore dell'informazione, spetta il titolo di ingegnere dell'informazione iunior.

L'iscrizione all'albo professionale degli ingegneri è accompagnata dalle dizioni: "sezione degli ingegneri - settore civile e ambientale"; "sezione degli ingegneri - settore industriale"; "sezione degli ingegneri - settore dell'informazione"; "sezione degli ingegneri iuniores - settore civile e ambientale"; "sezione degli ingegneri iuniores - settore industriale"; "sezione degli ingegneri iuniores - settore dell'informazione".

Art. 46

Attività professionali

Le attività professionali che formano oggetto della professione di ingegnere sono così ripartite tra i settori di cui all'articolo 45, comma 1:

a)
per il settore "ingegneria civile e ambientale": la pianificazione, la progettazione, lo sviluppo, la direzione lavori, la stima, il collaudo, la gestione, la valutazione di impatto ambientale di opere edili e strutture, infrastrutture, territoriali e di trasporto, di opere per la difesa del suolo e per il disinquinamento e la depurazione, di opere geotecniche, di sistemi e impianti civili e per l'ambiente e il territorio;

b)
per il settore "ingegneria industriale": la pianificazione, la progettazione, lo sviluppo, la direzione lavori, la stima, il collaudo, la gestione, la valutazione di impatto ambientale di macchine, impianti industriali, di impianti per la produzione, trasformazione e la distribuzione dell'energia, di sistemi e processi industriali e tecnologici, di apparati e di strumentazioni per la diagnostica e per la terapia medico-chirurgica;

c)
per il settore "ingegneria dell'informazione": la pianificazione, la progettazione, lo sviluppo, la direzione lavori, la stima, il collaudo e la gestione di impianti e sistemi elettronici, di automazione e di generazione, trasmissione ed elaborazione delle informazioni.

Ferme restando le riserve e le attribuzioni già stabilite dalla vigente normativa e oltre alle attività indicate nel comma 3, formano in particolare oggetto dell'attività professionale degli iscritti alla sezione A, ai sensi e per gli effetti di cui all'articolo 1, comma 2, le attività, ripartite tra i tre settori come previsto dal comma 1, che implicano l'uso di metodologie avanzate, innovative o sperimentali nella progettazione, direzione lavori, stima e collaudo di strutture, sistemi e processi complessi o innovativi.

Restando immutate le riserve e le attribuzioni già stabilite dalla vigente normativa, formano oggetto dell'attività professionale degli iscritti alla sezione B, ai sensi e per gli effetti di cui all'articolo 1, comma 2:

a)
per il settore "ingegneria civile e ambientale":

1)
le attività basate sull'applicazione delle scienze, volte al concorso e alla collaborazione alle attività di progettazione, direzione dei lavori, stima e collaudo di opere edilizie comprese le opere pubbliche;

2)
la progettazione, la direzione dei lavori, la vigilanza, la contabilità e la liquidazione relative a costruzioni civili semplici, con l'uso di metodologie standardizzate;

3)
i rilievi diretti e strumentali sull'edilizia attuale e storica e i rilievi geometrici di qualunque natura;

b)
per il settore "ingegneria industriale":

1)
le attività basate sull'applicazione delle scienze, volte al concorso e alla collaborazione alle attività di progettazione, direzione lavori, stima e collaudo di macchine e impianti, comprese le opere pubbliche;

2)
i rilievi diretti e strumentali di parametri tecnici afferenti macchine e impianti;

3)
le attività che implicano l'uso di metodologie standardizzate, quali la progettazione, direzione lavori e collaudo di singoli organi o di singoli componenti di macchine, di impianti e di sistemi, nonché di sistemi e processi di tipologia semplice o ripetitiva;

c)
per il settore "ingegneria dell'informazione":

1)
le attività basate sull'applicazione delle scienze, volte al concorso e alla collaborazione alle attività di progettazione, direzione lavori, stima e collaudo di impianti e di sistemi elettronici, di automazioni e di generazione, trasmissione ed elaborazione delle informazioni;

2)
i rilievi diretti e strumentali di parametri tecnici afferenti impianti e sistemi elettronici;

3)
le attività che implicano l'uso di metodologie standardizzate, quali la progettazione, direzione lavori e collaudo di singoli organi o componenti di impianti e di sistemi elettronici, di automazione e di generazione, trasmissione ed elaborazione delle informazioni, nonché di sistemi e processi di tipologia semplice o ripetitiva.

Art. 47

Esami di Stato per l'iscrizione nella sezione A e relative prove

L'iscrizione nella sezione A è subordinata al superamento di apposito esame di Stato.

Per l'ammissione all'esame di Stato è richiesto il possesso della laurea specialistica in una delle seguenti classi:

a)
per il settore civile e ambientale:

1)
classe 4/S - Architettura e ingegneria edile(2);

2)
classe 28/S - Ingegneria civile;

3)
classe 38/S - Ingegneria per l'ambiente e per il territorio;

b)
per il settore industriale:

1)
classe 25/S - Ingegneria aerospaziale e astronautica;

2)
classe 26/S - Ingegneria biomedica;

3)
classe 27/S - Ingegneria chimica;

4)
classe 29/S - Ingegneria dell'automazione;

5)
classe 31/S - Ingegneria elettrica;

6)
classe 33/S - Ingegneria energetica e nucleare;

7)
classe 34/S - Ingegneria gestionale;

8)
classe 36/S - Ingegneria meccanica;

9)
classe 37/S - Ingegneria navale;

10)
classe 61/S - Scienza e ingegneria dei materiali;

c)
per il settore dell'informazione:

1)
classe 23/S - Informatica;

2)
classe 26/S - Ingegneria biomedica;

3)
classe 29/S - Ingegneria dell'automazione;

4)
classe 30/S - Ingegneria delle telecomunicazioni;

5)
classe 32/S - Ingegneria elettronica;

6)
classe 34/S - Ingegneria gestionale;

7)
classe 35/S - Ingegneria informatica.

L'esame di Stato è articolato nelle seguenti prove:

a)
una prova scritta relativa alle materie caratterizzanti il settore per il quale è richiesta l'iscrizione;

b)
una seconda prova scritta nelle materie caratterizzanti la classe di laurea corrispondente al percorso formativo specifico;

c)
una prova orale nelle materie oggetto delle prove scritte ed in legislazione e deontologia professionale;

d)
una prova pratica di progettazione nelle materie caratterizzanti la classe di laurea corrispondente al percorso formativo specifico.

Gli iscritti nella sezione B ammessi a sostenere l'esame di Stato per l'ammissione alla sezione A sono esentati dalla seconda prova scritta, purché il settore di provenienza coincida con quello per il quale è richiesta l'iscrizione.

Per gli iscritti ad un settore che richiedono l'iscrizione ad altro settore della stessa sezione l'esame di Stato è articolato nelle seguenti prove:

a)
una prova scritta nelle materie caratterizzanti il settore per il quale è richiesta l'iscrizione;

b)
una prova pratica di progettazione nelle materie caratterizzanti il settore per il quale è richiesta l'iscrizione.

Art. 48

Esami di Stato per l'iscrizione nella sezione B e relative prove

L'iscrizione nella sezione B è subordinata al superamento di apposito esame di Stato.

Per l'ammissione all'esame di Stato è richiesto il possesso della laurea in una delle seguenti classi:

a)
per il settore civile e ambientale:

1)
classe 4 - Scienze dell'architettura e dell'ingegneria edile;

2)
classe 8 - Ingegneria civile e ambientale;

b)
per il settore industriale:

1)
classe 10 - Ingegneria industriale;

c)
per il settore dell'informazione:

1)
classe 9 - Ingegneria dell'informazione;

2)
classe 26 - Scienze e tecnologie informatiche.

L'esame di Stato è articolato nelle seguenti prove:

a)
una prova scritta relativa alle materie caratterizzanti il settore per il quale è richiesta l'iscrizione;

b)
una seconda prova scritta nelle materie relative ad uno degli ambiti disciplinari, a scelta del candidato, caratterizzanti la classe di laurea corrispondente al percorso formativo specifico;

c)
una prova orale nelle materie oggetto delle prove scritte ed in legislazione e deontologia professionale;

d)
una prova pratica di progettazione nelle materie relative ad uno degli ambiti disciplinari, a scelta del candidato, caratterizzanti la classe di laurea corrispondente al percorso formativo specifico.

Per gli iscritti ad un settore che richiedono l'iscrizione ad un altro settore della stessa sezione, l'esame di Stato è articolato nelle seguenti prove:

a)
una prova scritta relativa alle materie caratterizzanti il settore per il quale è richiesta l'iscrizione;

b)
una prova pratica di progettazione in materie caratterizzanti il settore per il quale è richiesta l'iscrizione.

Art. 49

Norme finali e transitorie

Gli attuali appartenenti all'ordine degli ingegneri vengono iscritti nella sezione A dell'albo degli ingegneri, nonché nel settore, o nei settori, per il quale ciascuno di essi dichiara di optare.

Coloro i quali sono in possesso dell'abilitazione professionale alla data di entrata in vigore del presente regolamento possono iscriversi nella sezione A dell'albo degli ingegneri, nonché nel settore, o nei settori, per il quale ciascuno di essi dichiara di optare.

Coloro i quali conseguono l'abilitazione professionale all'esito di esami di Stato indetti prima della data di entrata in vigore del presente regolamento possono iscriversi nella sezione A dell'albo degli ingegneri, nonché nel settore, o nei settori, per il quale ciascuno di essi dichiara di optare.

- Omissis -

(1)
Il Comma 95 dell’art. 17 della legge 15 maggio 1997, n. 127, e successive modificazioni e integrazioni (Misure urgenti per lo snellimento dell’attività amministrativa e dei procedimenti di decisione e di controllo) prevede:

«95. L’ordinamento degli studi dei corsi universitari, con esclusione del dottorato di ricerca, è disciplinato dagli atenei, con le modalità di cui all’art. 11, commi 1 e 2, della legge 19 novembre 1990, n. 341, in conformità a criteri generali definiti, nel rispetto della normativa comunitaria vigente in materia, sentiti il Consiglio universitario nazionale e le commissioni parlamentari competenti, con uno o più decreti del Ministero dell’Università e della ricerca scientifica e tecnologica, di concerto con altri Ministri interessati, limitatamente ai criteri relativi agli ordinamenti per i quali il medesimo concerto è previsto alla data di entrata in vigore della presente legge, ovvero da disposizioni dei commi da 96 a 119 del presente articolo. I decreti di cui al presente comma determinano altresì:

a)
con riferimento dei corsi di cui al presente comma, accorpati per aree omogenee, la durata, anche eventualmente comprensiva del percorso formativo già svolto, l’eventuale serialità dei predetti corsi e dei relativi titoli, gli obiettivi formativi qualificanti, tenendo conto degli sbocchi occupazionali e della spendibilità a livello internazionale, nonché la previsione di nuove tipologie di corsi e di titoli universitari, in aggiunta o in sostituzione a quelli determinati dagli articoli 1, 2, 3, comma 1 e 4, comma 1, della legge 19 novembre 1990, n. 341, anche modificando gli ordinamenti e la durata di quelli di cui al decreto legislativo 8 maggio 1998, n. 178, in corrispondenza di attività didattiche di base, specialistiche, di perfezionamento scientifico, di alta formazione permanente e ricorrente;

b)
modalità e strumenti per l’orientamento e per favorire la mobilità degli studenti, nonché la più ampia informazione sugli ordinamenti degli studi, anche attraverso l’utilizzo di strumenti informatici e telematici;

c)
modalità di attivazione da parte di università italiane, in collaborazione con atenei stranieri, dei corsi universitari di cui al presente comma, nonché di dottorati di ricerca, anche in deroga alle disposizioni di cui al capo II del titolo III del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382».

(2)
Così rettificato in Gazzetta Ufficiale, 4 gennaio 2002, n. 3.

Allegato unico

TABELLA A

(prevista dall'art. 8, comma 3)

Albo professionale
Diplomi universitari

- Omissis -

Architetto Sezione B

Settore architetto tecnico

Settore pianificatore tecnico


Edilizia

Materiali per la manutenzione del costruito antico e moderno

Operatore tecnico ambientale

Sistemi informativi territoriali

Tecnico di misure ambientali

Valutazione e controllo ambientale

- Omissis -

Geometra
Edilizia

Ingegneria delle infrastrutture

Sistemi informativi territoriali

Ingegnere Sezione B

Settore civile e ambientale

Ingegnere Sezione B (segue)

Settore industriale

Settore dell'informazione


Economia e ingegneria della qualità

Edilizia

Ingegneria civile

Ingegneria dell'ambiente e delle risorse

Ingegneria delle infrastrutture

Ingegneria

Ingegneria per l'ambiente e il territorio edile

Ingegneria aerospaziale

Ingegneria biomedica

Ingegneria chimica

Ingegneria dei materiali

Ingegneria dell'automazione

Ingegneria delle materie plastiche

Ingegneria elettrica

Ingegneria elettrica con teledidattica

Ingegneria energetica

Ingegneria industriale

Ingegneria logistica e della produzione

Ingegneria logistica e della produzione - orientamento tessile

Ingegneria meccanica

Scienza e ingegneria dei materiali

Tecnologie industriali e dei materiali

Ingegneria delle telecomunicazioni

Ingegneria dell'automazione

Ingegneria elettronica

Ingegneria informatica

Ingegneria logistica e della produzione

Economia e ingegneria della qualità

Ingegneria biomedica

- Omissis -

Perito industriale
Ediliza

Ingegneria logistica e della produzione

Ingegneria meccanica

Ingegneria delle telecomunicazioni

Ingegneria energetica

Metodologie fisiche

Analisi chimico-biologiche

Chimica

Informatica

Ingegneria aerospaziale

Ingegneria chimica

Ingegneria dell'automazione

Ingegneria delle materie plastiche

Ingegneria elettronica

Ingegneria elettronica

Ingegneria informatica

Scienze e tecniche cartarie

Tecnologie alimentari

Legge 1 agosto 2002, n. 173

DI CONVERSIONE, CON MODIFICAZIONI,

DEL DECRETO LEGGE 10 GIUGNO 2002 N. 107

“DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA

DI ACCESSO ALLE PROFESSIONI”

Art. 1

1. I possessori dei titoli conseguiti secondo l’ordinamento previgente alla riforma recata dal regolamento di cui al D.M. 3 novembre 1999, n. 509 del Ministro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica, e ai relativi decreti attuativi, svolgono le prove degli esami di Stato, indetti per l’anno 2002 e per l’anno 2003, per le professioni di dottore agronomo e dottore forestale, architetto, assistente sociale, attuario, biologo, chimico, geologo, ingegnere e psicologo, secondo l’ordinamento previgente al decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328(1).

2. Coloro i quali provengono dalla sezione B dell’albo degli assistenti sociali sono esonerati dalla seconda prova scritta prevista dall’articolo 22, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328, per gli esami di Stato per l’accesso alla sezione A dell’albo stesso, limitatamente agli esami di Stato indetti per l’anno 2002.

2-bis. Coloro i quali conseguono l’abilitazione professionale all’esito di esami di Stato svolti secondo l’ordinamento previgente al citato decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328, possono iscriversi nel settore, o nei settori, della sezione A dell’albo, per il quale dichiarano di optare(2).

Art. 2

1. Per l’anno accademico 2002-2003 le prove di ammissione alle scuole di specializzazione per le professioni legali, di cui all’art. 17, commi 113 e 114, della Legge 15 maggio 1997, n. 127 si svolgono con le modalità previste dall’art. 9, comma 2, del D.M. 21 dicembre 1999, n. 537 del Ministro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica.

Art. 3

1. Fino al riordino delle professioni di dottore commercialista e di ragioniere e perito commerciale, hanno titolo per l’iscrizione nel registro dei praticanti per l’esercizio della professione di dottore commercialista, di cui all’art.2, terzo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 27 ottobre 1953, n. 1067, aggiunto dalla Legge 17 febbraio 1992, n. 206, e per l’iscrizione nel registro dei praticanti per l’esercizio della professione di ragioniere e perito commerciale, di cui all’art. 31, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 27 ottobre 1953, n. 1068, e successive modificazioni, coloro che sono in possesso del diploma di laurea specialistica nella classe 64/S, classe delle lauree specialistiche in scienze dell’economia, ovvero nella classe 84/S, classe delle lauree specialistiche in scienze economico-aziendali, nonché coloro che sono in possesso del diploma di laurea nelle classi 17, classe delle lauree in scienze dell’economia e della gestione aziendale, e 28, classe delle lauree in scienze economiche(3).

2. all’iscrizione nei registri dei praticanti di cui al comma 1 hanno titolo anche coloro che sono in possesso di laurea rilasciata dalle facoltà di economia secondo l’ordinamento previgente ai decreti emanati in attuazione dell’art. 17, comma 95, della legge 15 maggio 1997, n. 127(4).

3. Per l’iscrizione nel registro dei praticanti per l’esercizio della professione di ragioniere e perito commerciale, per coloro che sono in possesso dei diplomi di laurea e laurea specialistica di cui ai commi 1 e 2, non è richiesto il requisito del conseguimento del diploma di ragioniere e perito commerciale previsto dall’articolo 31, comma 1, lettera f), del decreto del Presidente della Repubblica 27 ottobre 1953, n. 1068, così come modificato dalla legge 12 febbraio 1992, n. 183.

3-bis. La durata dei periodi di pratica professionale per l’esercizio delle professioni di cui al comma 1 è stabilita in tre anni(5).

Art. 4

1. Fino alla data di entrata in vigore del regolamento di cui all’art. 4, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328, in materia di procedure elettorali e funzionamento degli organi degli ordini professionali regolamentati, e in ogni caso non oltre il 30 giugno 2004, i consigli provinciali, regionali e nazionali degli ordini di dottore agronomo e dottore forestale, architetto, assistente sociale, attuario, biologo, chimico, geologo, ingegnere e psicologo, sono prorogati nella composizione comunque vigente alla data di entrata in vigore del presente decreto(6).

Art. 5

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.

(1)
comma così sostituito dalla legge di conversione 1 agosto 2002, n. 173.

(2)
comma aggiunto dalla legge di conversione 1 agosto 2002, n. 173.

(3)
comma così sostituito dalla legge di conversione 1 agosto 2002, n. 173.

(4)
comma così modificato dalla legge di conversione 1 agosto 2002, n. 173.

(5)
comma aggiunto dalla legge di conversione 1 agosto 2002, n. 173

(6)
comma così modificato dalla legge di conversione 1 agosto 2002, n. 173.
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